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'O N le lettere ahnuc paflatc del 
ij87.hebbe V.P.alTai particola 
re relatione dello ftato , in che 
fi truouaua il Giapone fin a! 
principio deir anno 1588. così 
intorno al frutto, che fi fece in 
quello , cfome anco intorno la 
tempefia, che andauamo correrido,& grane dan 
no,&deftruttione,che fin all’hora haueuamo pa 
tito per lifcfudeli bandi, che contra la noftra ian 
ta Legge , & còntro noi tutti in quefti Regni ha- 
ueua publicàto Quabacundono Signor vniuer- 
jfale, ò per meglio dire , T iranno acerbifsimo di 
quelli . Per altre lettere poi , che (criuemmo al 
p. Aleifandro Valignano noftro Vifitatore nel 
fine del medefihio amió 1 5 88.fi diede parimente 
ragguaglio di quel , che fin all’hora ci era acca- 
duto; ma per non fapere fe le lettere habbinoha 
unto ricapito, & per non macare noi à grordilii, 
& coftunie folito della Compagnia, di auifare tU 
tempo in tempo li pròlperi &finiftri accidenti» - 
che qui ci auuengonojhò hauuto per bene di far 
quella Lettera Annua continuata con l’altra » • 
che d-all’hora fi fcrìfle. Adunque dopò la propo-' 
ila nofira fatta à Qjtabacundono intorno le im— ’ 
- . — ^ ^ pofsibi- 
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pofsibilkà del'noftro partire del Giaponc tra 
li termine che c’ era prefìlTó, haUendo'ci ègliln- 
timatcjf;, checene fufsimo. andati tuiti nelFi- 
rando , oue con la nane > che era quiiii per parti- 
re y c imbarcafsimo per vfcir fuòri de’cófini de! 
fuo Regnojmi parue neceflario efleguir tal com- 
mandàmento:& cofi feci» chiamando tutti i Pa- 
drijche ftauanafparfì in yarij Juoghi,& Milsioni 
del Giapone, eccetto alcuni pochì,che lafciai io 
Méaco,& Buhgo nafeofti.Onde con quefta com» 
moditd di trouarei tutti cosi vniti in detta libla 
del Firando, facemnjo vna coiifultagenerale iii^ 
torno al commandamento di Cìinbacundono,& 
altre cofe appartenenti al bene.della Cbriftianir 
tà del Giapone:& tutti concludemmo^ chp efleivr 
do noi venuti in parti fi lontane per predicarne 
il Tanto Enangelio, & perieuar con quello le tey 
nebre di quefta cieca Gentilità^, con proppnimé-r 
to»e defidepio di foftenerpijiaiutati da Dio , ogni 
maggior p,ericolos& che bauendo dall’altta'ban- 
dala dittiha;clemenza pro.^erate fin' all’ bora le 
fatiche palfateui con acquifto di tante anime: ci 
pareua»che quefto fofle il proprio t6po»nel quale 
teftificaftimo col fangue»& con. la mor te^quantò 
fi»fte yera la Legge,che haueamo predicat^iondi? 
]a perfidia de nemici reftafle conufiita,& ben 
dicata quefta nuoua pianta delia,ReUgione Chrj 
Riana ♦ f tin quefta maniera animati centra le 
crudeli minaccie del TiranqO'y & defuoi editti» 
ftabilimmOi che nefluno deila Compagnia, ò Pa-j 
dare ò Fratello che fuflcifij^ipueffe partire dal Gij| 
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DEI ;^G I ME O'N E. j 
f ^bné‘,ma’beff fi fafcefle ógni opera per nói pofsibi 

^ le ( come fi fece ) à fin che fi defle ogni lecita , 8c 

hotiefta fodisfattione d QuabacundonOj& non s*- ' 
f inaiprific maggiormente contro noi per il ho- 
ftro r-eftare . Et fermandoci in quello appunta- 
5 mento, tornammo di nuouo à diiiiderci per di- 

■ ner'fe T erre de’Signori Chriftiani . Et non oftan- 

! ■ te le grandi ftrettezze , &incommoditd dicafe* 
nelle quali fi hebbe à riparare tanta gente^elFen- 

> doci fiato abbrugiato, & defirutto il Collegio, & 
la Calàdi‘Proba«one di Bfigo, & i Seminarij in- 
fieme , che haueuamo nel Regno di Mcaco co al- 
tre molte Cafe,& Refidéze, onde procedcua che 
fton fi potea attendere d noftri fiudij,& à gl’altri 
cflercitij, che àpjlartengono all’ Infiituto della 

f Compagnia ,c5 quella quiete, & commoditd, che 

prima faceuamo;tuttauia nell’angufiie di quelle 
poche caie fi hitirorono, & vnirono i Padri di tal 
maniefa’,"clie mantenemmo viuo il nome della 
Religioiiè' Gatholica,eflercitando quiui li nofiri 
minifierij.Mettemmo in luoco appartato tutti i 
» Nofiri, che rifedeuano in varij Collegij,có quel- 
, li parime-nte, che fiauano nella Cafa di Probatio 
ne^in vn^altro poi ruttigli Alunni dell’vno & l’al- 
tro Seminario, procurando infieme , che non fi 
perturbafle l’ordine,& difciplina folita . . Et con 
tutto che quelli giouani patiflero nel corpo mol 

> te incommoditd , & dilaggijndl’anima però non 
Iblamente non riceueronci detrimento’alcuno , 

I r ma notabile aiuto, accrefcendoficó quella per- 
Iccutione le iiiortificationi| 8 r k orationi con al- 
-- A 3 tri 
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tri iìmili ciTercitij > che richiedeua quel cepo> 8t 
apparechiandofi tutti per quello che N.Signore 
Sroleffe difpor di loro, con ofFerirfi alla D, M. per 
oftie viue in accrefcimento della Fede di Giesù 
Chrifto.I Padri poi con non minore preparatio- 
ne di animo lì compartirono in diuerfe Relìden- 
ze antiche, & àltre,che fi fecero di nuouo. Et ben 
che fofle molto fiera tal t^mpefta , che trauagliò 
tutta la Chiefa del Giapone , fù nondimeno non 
meno copiofo il ff utto,che à quella corrifpofe, 
Ipetialméte in quelle pam maritime del Ximo, 
oue bora fi truoua ricouerata la maggior parte 
della Chriftianitd del Giapone , per ìlare qui i 
Signori d’Arima , di Omura,& di Amaquufa . EC 
tal frutto feguì anche neU’IfoIe Chrilliane-, 
che Hanno nel fopradetto paele di Firando-Tra? 
uagliauano per Chrillo détto à tutte quelle Ter 
re più di cento , & quindici tra Padri & Fratelli 
Nollri(eccetto quei pochi che fi fermarono, co- 
me ho detto,he i Regni de Bùgo,&Meaco).Ondc 
con roppprtunità,chc il tempo gli diede diattc- 
dere commodamente alla cultura di quelle ani- 
me , yifitauano frequèntemente, & Ipendeuano 
molto tempo in cófeflare,& illruire anco i Chri- 
Ulani di diuerfe Ville , & Contadi ; che con elTer 
tanti & llar prima i Padri fparfi in diuerfi Regni 
del Giapone,nó fi erano potuto fin all’hora illrui 
re fi bene,come il bifogno» & defide rio nollro ri- 
chiedeu<f. Et benché il danno feguito da quella 

E erfecutione alla Chrillianità di Bungo, & di 
leacQ , per llar quefta fu gl' òcchi,, per dir coli, 

del 
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} iel Tiranno, iìa flato graue; con tutto ciò nebbe 

pur effaper ricompenfa non folamente lo flabi- 
limento nelle cpfe della Fcde(poichc necelsitati 
quei buoni Chrifliani à partirli dalle proprie ha 
bitationi& ricourarli in quelle flranierc,/i aua- 
aaropo grandem.éte nella vera fortezza, &,pieti. 
-Cbf ifliana c8 lor commune confolatione, & c6- 
tento lpirituale) màla maggior parte anco di 
! quefla Chriflianità prouocata dall’clTempio di 
» quelli, lì è andata purificando come oro nel fuo- 

co* Parimente il fhitto , che quell* anno fi fece 
nella cóuerfione de*Gentili,non fùpoco ; poiché 
oltre d quelli, che fi conuertirono l'anno palfato 
( come fi fcrifl'e-neiraltra Lettera Annale ) quei, 
che queft’anno hano riceuutp il fanto Battefmo, 
i palTano da fei, ò fette mila, il che nella cótrarie- 

td del.tépo è flato materia di m olta lode di Dio, 
& cófolatione d tutti noi: md tra tanto nó fi può 
veramente negare , chc ficome laperfecutionc 
di Qiiabacundono contra la Cluriflianitd del 
■Giapqne,& Padri della Compagnia , hebbe lèm- 
^ pre per mira la deftruttione particolare delle 
parti di Meaco,& di Bungo ; cosi quelle non ne 
|i^noreflateleprime,&piùmalaméte percolle. 

- . Di Meaco dico hof a lbmmariamente,che flan 
jo il Capitano Domenico Monterò tnoltq no- 
‘ ilro denoto , in procinto di far viaggio verlb la 

k -colla della Cina , madò d Quabacundono vn cer 
to Emmanuel Lopez Portoghefe, per fargli flipe- 
re , che egli non haurebbe potuto con quella na- 
ve portare tutti i Padri fuori del Giapone, come 

A + egli 
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egli cf*a defidèfófo di fare pfer leruiire d^S.'A.^iaA 
lime in coia,che vedeua , ché taAfb1;li premeu^» 
che li detti Padri vfciflero vna vòlta di qùél Re- 
gnò V^& che però fupplicaua S. A. in nome anco 
de’Padr'ijche fofle lecito à quei pochi,che foflero 
f imalli per mancamento d’imbarcatiòne , di re- 
ftar liberi,& fenza che fi pròcèdcfleairelfecutio^ 
ne dell’editto coiitf a loro : & accompagnò anco 
J’ambafciata con buon prefente . Ma tutto feruì 
più tofto ad inalprirlo , che à placarlo in alcun 
modo;& rilpofe co-molta acerbità al detto Ema 
nuel in quello modo.IoTon più che relbluto, che 
tutti i Padri fe ne vadino al luoco pfiflbgli fuori 
•de’confini del mio Regno, & à tutti quelli,. che vi 
•refterano,gli farò leuar la tella; & il medefimo fi 
ne ponno alpettare tutti quelli , che da hoggi in 
poi vi capitino.Sono per vigilare in qnefto nego 
tio,rie per procederui có la remifsione , & létez- 
za,cò che vi procedette il mio predeceflbre,à de 
llruttione de noftri Déf,& lanlt riti:& con aggiu 
gere' altre parole in fimile propofito , moftrò di 
premere in particolare molto fopra quefto pun- 
to , che no fi farebbe lafciato per l’auuenire per- 
fuadere in alcuna maniera, in permettere nò tàii 
tOjche fi predicane, màdie fi tolleràfle la Legge 
de’Chriftiani dentro al Regno fuo * Con la quàle^ 
rilpofta non hauendo potuto confeguire coia al- 
cuna detto Porthoghefe, fene torno molto fcófò 
lato. Et per moftrarci poi Qv^abacùdono gl’elfet 
ti di'quella mala volótà,che ci portaua,&-eheno 
eominciaua quella pcr-lccutione per ritirarli co 
••Li' -- slprcllo 
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« prtTlo , filKdò iTpiaaarè iva '«tto 
CafeA Chiefe.chc haueuamo nella ^ ; 

to, nella etti di Sacai , & iòc 

Ozaca, che erano delle migliori , . 

CoS più à propofito per lellercmo de nollri 

hiinifterii, che hauersimo 

atto noi finimmo d’intendere, che quella 

non haueua ?rinci,io^n^^^^ 
ne, ma da vn.a molto inuecchiatafc radicata 
ranimo di luii& che non era per rimanerfene co 
sì facilmente,come noi 

fe bene egli ci hauea fatto conhfcar ' 

be,reftauano tuttauia in piede le Cafe , & Co 

ffii noftri : ma .con elTerfi bora venuto a quello 

f llremo del dillruggerlc, ci fi tolfe del tutto ogni 
Di^uefte parti maritime del Ximo polTo dird 

àV. P. che ancora per bontà diuiny}ofoon 
vi fia flato yacillàmento alcuno nella Chri^^^^^^^ 

nità,come fópra accennai, ma ^ 
ta quella numerofa conuerfione di 
Hata à noi in quello tempo di molto 
to,& rilloro: tuttauia non vi 
di perturbationi , è timori : perche com ^ 
Tiranno è rellato’tanto potente , & 
to SÌgnore,cheda vn fuo cenno fi 

ze di mtti quelli Regni , & egli (erba ^ ^ 
fiei*ézza,con mollrarfi ogni di Pi“ in 

della Chriflianità, &piu funoro,& 
commandare, che non llia Padre ne un _ ' 
al Giaponeiuoi tuttij& imedefinu 

*- , i .4. > » 
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ftiani, nelle cui T erre ci fiamo reparati , teneua- ' 
mo per cofa molto probabile , che venendo all»’ 
orecchie di Q^bacùdono il noftro reftare,qua-r 
le egli per Io fuperbifsimo fuo fpirito haurebbc 
aferitto à puro dilprezzo deU’auttoritd. & com- 
mandaméto iuo ; haurebbe vendicato quella in-? 
giuria nella perfona di queflà Signori, & haureb- 
be miferamente trattato quelli popoIi,& noi tue 
ti con molta crudeltà. • ' 

■ Et quello fece , che quelli Signori ftelfero più 
volte in punto di dichiararli nemici alla feoper^ 
ta del Tiranno ; parendo loro che non li potreb- 
bono liberare dal pericolo , che loro foprallaua, 
fe non coU’elporlì à quello, preu?nendolo in que 
Ha maniera: ma come ciò haueua feco congion-? 
to le grandi difficultà ,-dalle quali fogliono elfer 
accompagnati gl’ accidenti della guerra dopò 
il molto difendere, & offendere;parue linalméte, 

& à i Sig. & al P.V J^rouinciale, con tutti gl’altri ■ 
Nollri Padri,che per non metter à sbaraglio que 
Ha pouera Chrillianità, & in più certo pericolo, 
li continuafl'ero le cofe in ogni miglior congiun-r 
tura con Quabacundono,ne li venifle in niun’mo 
do con elfo lui à limili rotture. Perilche li accora 
darono i Padri di mutar alcuna cola del lora har 
bito , & vellito ordinario , & di ferrare le porte 
principali delle Chiefe, coll’andar’anco parte di 
efsi à llatiare in altre Cafe,& luoghi di quelle Cit 
tàmon già che per quello penfalfero di celiare in 
adoperarli à benefitio di quella Chrillianità, ò 
di poter fchiuare di elfer conpfeiuti, ò di dar ad 

. intcn-. 
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) iTnt(indere,Ghe foflero vfciti'dàl Giapone ; che ne 

. . tanta quantità di Padri fi poteuà nafcondere, ne 

c&i laìciauano di attendejré ài medefinìi esercir 

. ^ tijjche erano foliti di fare auati la perfecutionc; 

&tut,ti fi Chriftiani) dome Gentili non folamétc 
fapeóanOjche i Padri ftauano in quelle T erre, ma 
. li conofcetiano etiàmdio in quello fteflb habito^ 
& li fàlutauano di paflb in paflb per le firadc'- uia 
quello à che fi hebbe particolare occhio iaque- 
, Ila mutationcjfù la tanto miglior difcolpa,& giu 
ftificatione di quelli Signori preflo di Qiubacun 

dono ; perche, quando egli hauefie voluto pfenr 
der guerra con elfo loro , & gli haueflè mandato 
à chiedere conto,come teneìlero Padri nelle lor 
Città, contra fi elprefla volontà, & ordine fuo no 

tificatoloroperpubliche grida ; poteflero i- Si- 

■ gnori rilpondergli di non hauer trafgredito il 
eommandamento, non fi vedendo Padre nefiunq 
èellè Città loro,ftando le Ghiefe di efsi chiufe,& 
abbandonatele lor Cafe ; & che fe pur alcuno vi 
llefie ', vi ftarebb'e molto cauto, e fegreto , ^ non 
* per loro 'commandamento ; come nou hauria 

mancato à Padri, tritanti lor Difcepoli,chi def- 
I le loro in queftdefsilio alcun fegreto ricetto.Có 
*' quelle & altre limili ragioni poteuano faluarfi 
I dairira,& furore del Tiranno, ^ dargli anche ho 

nella Ibdisfattione; il che fenza dubio no haureb 
^ ' be potuto feguire, llando i Padri nelle fue mede-» 

fime Cafe , & nel fuo habitóf & vellito fcoperta- 
mente.Ma prendere tal partito fù cofa tanto più 

ipropofito,quanto eheper efier coftume voÌp®? 

falc 
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fale in quefte parti, che chiunque venga bandito» 
e perfeguitato da alcun Signore, s’egli'lafciando 
i figIiuoli,& la cafa , fi celi in alcun lato della Cic 
tà , ò in qualunque parte di quella,!! rada la bar- 
ba,& viua come huomo fconofciutojfi dilsimula 
con lui, & il medefimo Signore fi tiene per fodifi^ 
fattoronde così noi anco veniuamo ad eflere co- 
me fi curi, che ancor che Qimbacundono fapèfle 
molto bene ( come nella verità par che fappia y 
del noftro efler reftati nel Giapone ; haurebbe 
co queftió buona occafione di difsimulare; mafsi 
mamente ch’egli è huomo (agac^ , & pur troppo 
aueduto in tenerli lontano tutto quellov che po- 
tefle cagionargli alcuna fcaduta in quefto fuo 
Violento,& tirannico Dominio » poiché per Ita- 
re’niòlte & molte leghe lontano da i paefi del Xi- 
mo,ben intende, che non.potrebbe fi facilmente; 
affliggere con guerre,& eftinguere quelli Signo- 
ri-Gbriftiani del Ximo' , che nonaccendel^tal. 
fuoco , che ardefle poi in molte parti del Giapo- 
neiàttefe le mali fodisfattioni,cn egli ben là, che 
hanno di'lui quelli Signóri & Chrilliani, & Gen-^ 
tili,che Hanno, fi può dire,cercando,& attcnden 
do r occafione : onde egli confapeiiole del tut^ 
to, ftà volentieri in pace,& potendo difsimulare 
ton honor fuo qualche malà fodisfattionè,che ri 
célia da quelli Signori,lo va facendo .■ Ma oltre 
quello argométO,che noi habbiamodella molta 
fua fagaeirà, & prudenza humana,noi pure fum- 
mo configliati à ciò fare neknòd» noftro , non 
da quelle ragionipolitichci; che ncln fanqò 
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I ^uel che più à détro pofla lo Ipiri to di Dio, qua- 

I to daireffempiade’Santijche nel tépo delle loro 

j perfecutioni qnefto medefìmo ne infegnarono, 

• afcondendofi ne’monti,& nelle cauerne,fìn tan- 

■ to che arriuafle l’hora fua , nella quale prefi da 

; T irànhijCohfeflaflero intrepidamente,& morif- 

fero per lanoftra fanta Fede. Et ci ricordammo 
principalmente di quel marauigliofo Trattato, 
che fa in quefta materia Santo Athanafio : douc 
f egli nioftra, che in: fimili congionture colimene 

valerli del ben'eficio del tempo, ne gettarfi(come 
égli va argomentando) nellefaucide’lupi infer- 
fernali,'coirelporre la pouera mandra . Et fenza, 
diibio , fe noi hauefsimo pretermeflb di far ciò, 
che maturamente confiiltando, & trattando, ci 

* parue di hauef anco obligatione di fare; haurem 
mo in tutto precipitato in quelle parti il nego- 
tio della Fede ,& faremo venuti come ad inalpri 

I re Tira del Tiranno, accendendolo à maggior, 
iHegno ,& dandoli occafione di procurare per, 
ogni via lellintione delnomediChrifto: pero-, 
f che lè ilelTe leggi del Giapone gl’ infegnano , 

. • che'l fermarli publicamente alcuno dentro à ter 

mini dello Stato' dopò publica proferittione , ò 
bando hauto , anzi dipiù l’ellère quello, tale ac- 
colto da qualunque Signore nelle fue Terre con- 
tro il precetto.di lui > torna in notabile ingiuria 
^ della fila perfona , & l’obligano.à farne ogni più 

I leuero rifentimento : onde hauremmo potuto 

lènza dubio alpettare , che egli così prouocato, 
& pieno d’ira,& di rabbia hauelTe drizzato tuttp 
> ^ • .'...1 l’impeto 

f ' 
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Timpeto Aio contro qubfti Signòri'CAriAIahiy & 
che per cófeguenza hauefle dèfiriitta tutta que- 
fìa Ghriftiariità : doue bora non folamente' non 
par che machini altra vendetta, & deftruttionè, 

■ ma che fi tenga dome per. appagato ; tornaódoU 
mafsitne così cóto di fare per la ragione fuddet- 
ta , & ordinado anco così Iddio Noftro’Signorej 
la cui particolar prouidenza foopriamo ognidì 
più nel tener riparata, & difefa quefta Ghrifliàr 
nità,& in andar difponendo leicofe in guifa,che 
ci A accrefce la fperanza , che debba elTere nei 
Giapoùe queftaperfecutionefruttnofàxoirmol 
to grade progreflb della Fede , & dilatatiohedel 
Santo Euangelio . Se Noftro Signore folle fer.-; 
uito, che l’Imperio di Quabacundono fi andafle 
■ , fminuendo, ò con la morte di lui,òx:an bitta re-; 
tìolutione,che qui fegùilfe (che pur non è lonta- 
na p quel , che qui fi fcuopre ) fono le cofe in tale 
difpofitionej che la conuerfionc è per eflereigra^ 
difsima;attefo che le cofe della Legge Noftra, nói 
ottante quetta difdetta,& fcaduta,fono ancoap-^ 
pretto liftefsi Gentili in maggior riputiatione # 
che fin’hora fiano ttate; & fi fono fentitetjuerelc. 
vniuerfali nel Giapone di quetta noftraperfecu^ 
tione;con parer alla maggior parte be’Gentili» 
che Quabacùdono habbia hauuto gra torto, Vsa- 
do contro di noi tanta violenza, &‘villama j& ci- 
hanno cópafitó conlblato ancora, come' a mc> 
è auenuto:& mi ha dato gran contènto il vedere : 
quetto buon’affetto dell’animo lorò;&: fin lo ttefj 
fo fratcl Cugino di Quabacundono che fpera di 

fuccc- 
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lucccdere alla Monarchia , con alcuni Signori 
hanno latto gra compimenti con noi altri.Mà ci 
induce maggiormente à quefte buone fperazeil 
vfedere che, come fi riferì có la precedéte,la mag 
gior parte di quelli nuouiRegnidi Saycoco,ftia- 
ho nelle mani di Signori Chfiftiani,che farà che 
- in Bugo vi farà molto poco che fare, hauédo già 
ihpie molte gran colonne di quella Chriftiani- 
tà,ch’è in numero affai grande; & tutto che il pre 
fente Re moftri bora neU’cfteriore di efferfi rat- 
fredató nell’ amicitia verfo de i Chrilliani ; non 
dimeno, quando fi vegga fuori ditimore,& di pe 
ricolo, è da credere ,.che egli non degeneri dalla 
bontà, & pietà del fuo PadretSc che hauendo an- 
' co'la'Cafa fuapoco men’chc tutta Chriftiana, 
&gran parte de iSignori luoi Vaffalli, & di altri 
priuati moltifsimi ; fia perabbracciare & difen- 
dere con feruore la Fede noftta. 

InBugen poi habbiamo per Re Simonfe Qua- 
biondono Catholico niolto feruente, quale poco 
hà è tornato, nella medefma grada , & intrinfi- 
chezza , che haueua con Quabacundono, fenz^. 
che da lui gli fia flato ihài accennato colà alcu-^ 
iia in materia della Religione Chriftiana. 

Nel Regnò'di Gicungo refiede Toxirondono 
ammogliato con Maffentia figliuola del Re Frati 
cefco di fe. me.À: amendui fono molto buoni 
Chfiftiani . La'metà del Regno di Fingo è'poflc- 
dutàda i FfatelU tuginidelnqftro Don Màtio, 
che !y. P;hà conofchitoin Romà,& fono medefi-' 
mahientc moitoàtùoni Ghriiftianii 

. Nel 
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Ne! Rcgno^di Figèn fono tutti .qiiefti Signori 
di Arima, & <li Qpiura con piu di cento &,venti- 
milaChriftianf , & anco i Signori di Amacu& 
benché queftalfola-appartiene a! Regno di Fin- 
go . Vltimamente poi in queft ’anno hà dato 
Q^abacundono l’altra metà del Regno di Fin-r 
go, che pofleggono dettifratelli di Don Mantio, 
al noftro Agullino Taquurondono fuo intimò 
Cortigiano, & Capitan Generale del Mare, con 
che è reftatp Signor molto pofl'entej & egli hà ac 
colto poi i principali Signori Chrìftiàni,che ari- 
ci, auano banditi nelle parti di Meaco , hauendo-* 
gli proueduti di molto buone rendite;& così fo- 
no bora più facoltofi di quelche mai fiano flati.. 
Onde è da Iperaré^che co lo flàire tqtti quelli Re- 
gni in mano di Signori Chriftiani , fi temperi 
iO^bacundono da quella perlecutione, & roui- 
ne; òche pure in qualunque maniera fi friefui,or 
manchi il poter fùo ,, fia con l’aiuto di Dio No- 
ftro Signore per elfere molto grande la conuer-;^ | 
fione alla Santa Fede . ; , , ,'.f ' 

. Le ftraordinarie fatiche, & difagi poi_ di que- 
llo noftro efsilio , come ci hanno cagionate gra- 
ni infirmità, così in quelle, per mancar nói de, i rij 
medij , & delle commodicà conueriienti,&- vfate 
m Europa , fiamo rellatipriui dell’opera di tre 
noftri Padrij che erano molto grà<fi qperarij per 
la loro frefca età, & per il talento , & attitudine,^ 
che haueuano in promuouere,^t tener confolate 
quéfte anime. > itcbe à noi è dqlutp particolar- 
mente , vedendoceli mancare, pejr.mero difettò 
; * ilichi 
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chi intendeffe > & dcfle rimedio alle infermità 
loro.Conuiene che qui trattiamo i noftri infer- 
mi fecondo il modo de i Giaponefi , che fi rego-* 
lano con principi) molto diuerfi da quelli d’Eu- 
ropajnè pur trà loro èchifappia vfàr’ della lan- 
cetta , per tagliar la vcna,rimedio tato'prefenta 
neo in tutte cotefte noftre parti. Trà quefti No- 
.fl:ri,che fono palfati ( come fperiamo ) à miglior 
vita, il primo è flato il P. Crafib Italiano, che era 
di 38. anni , & ne haueua Ipefi 1 8. nella Compa- 
gnia : & con tutto che in quelle fatiche del Gia- 
pone non ve ne hauelTe impiegato più di duejera 
però qui molto vtile, lapédo la lingua, &: afsiduo 
nel confeflare , & caro grandemente à Giapone- 
lì,& à tutti noi per la gran virtu,& buon fuo nata 
rale.La maniera della infirmita fua è flata di vna 
grade acerbità di dolori co ftraordinarie infia- 
tioni in tutto il cor po,che ftranaméte lo afflilfe- 
ro : ■& tutto egli foftenne con tanta patienza , & 
rafsegnatione nella volontà del Signore , che ci 
hà lafciato grandemente edificati . Il fecondo è 
flato il P. Chriftoforo Leone Cafligliano viflìito 
già I p. ò 20. anni nella Cópagnia^ & li 1 2. di qiie 
fti nel Giapone,quali haueua molto bene adope- 
rati in feruitio di N. Sig. moflradofi tuttama in- 
defelTo operario nell’ aiutare, & promuouere la 
falute di quefti Chrifliani : & efsi hanno moftra- 
to ftraordinario fentimento di tal perdita . Il 
terzo fu vn’Fratello Giaponefe per nome Raimo 
dojgiouane di 1 p. anni molto virtuolb, & di gra- 
d’ elpeictatione : fi era allenato in vno di quefti 

B Semina- ; 
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Senùnarij, doue haueua fatto buon ‘acquilo dff I 
kttere Latine; & bora haueuàcoiBinciato ad eA I 
fereitare roffitio di Maefìro , nel quale riufciua 1 
. molto bene . morì di febrc acuta , che la Vigilia | 

della Natiuità della Beata Vergine lo aflaiì con I 

tanta violenza ,che in.poche bore lo finì, & con- 
duflelo àripofare, come Ineriamo, in gloria . Di 
maniera che ben pofsiamo attribuire la' cagio- 
j^iedi quelle malarie, & morti alla forza.di quella i 

j»fecutione,& alle miferie,che in quella ci hanno 
oppreflb.Che fe ben fi nota, tra i quattro che|>er 
.«agion della medelìma morirono l’anno pafTa- 
rio , &itredi queft’anno, pafl'ano il numero di 
.quanti fono morti in tutti quelli 39. anni ,che Ik 
Compagnia fa llaza nel Giapone. Quelli lìgUuo 
lii^he llano nei Seminari;,s’infermarono ancor’ 
cffigrauemente:pure Nollro Signore li hàprè- 
fcruati d quella Chiefa fua,in.fcruitio della qua- 
lenon mancano di continuare i loro lludij. 

C^ell’annoà 1 7» d’Agollogiufela.Naue del- 
la Cma , ci condude à làluamento i due nollri 
Padri>Theodoro Mantelles, & FrancefeoRodri- 
4 ^uez , che già auanti due anni erano partiti dall’ 
Jhidia,pcr venire nel Giapone : & fù la venuta lo- 
aoànoidialtretanta confolatione , &allegrez- 
aa,quanta era Rata la IblpenRone di animo, & la 
Ibllecitudine, che ce ne hauea dato il vedere-ta- 
ta tardàza;di modo che già.cominciauamo à de- 
Iperare della sfcnuta-lorc!. ancora per quell’ an- 
Xio;benche intendémo poi,tàtoindugio ell'er prò 
«duco dai ppUffiiicr ihato jpaub,ggio,ai£uno iji 
• ^ / quel 
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yqael porto di Macao per qiiefte noftre parth-per 
hauer qui fucrnato la naue del fopradetto Capi 
-tano Monterò . La confolatione,che riceuemmo 
'-coltelice arriuo di quefti Padri, ci fi accrebbe in 
•gran mani era,intendendo da i medefimi la nuo- 
ua tanto defiderata,cioc che il P. VifitatoreAlefi- 
fandro Valignano era per giungere nel Porto di 
Macao due , ò tre giorni dopò la partita di que- 
ili Padri , per gl’auifi, che fedehnente fe n’erano 
iiauuti. ''' • i 
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ftianità di Arimi» 

N el primo luogo mi fi 'ofierilcetrattaredì 
quanto è occorfo nelle Terre , & Chriftiar- 
nità di Arima pofte-nel Regno di Figen,fi perche 
- in quelle fi raccoHe la maggior parte de’Padri,& 
Fratelli noftri, & i due Seminarij del Giapone,.fi 
perche fiamo particolarmente tenuti al Re Doi> 
Protafio, che h à il dominio di dette T erre;perot- 
che egli ne’tempi, che correuano fi turjbulenti ,& 
pericolofi , prefe la cura della maggior parte de 
i Padri, & Fratelli,ponendofi in quefto à più cer- 
to pericolo.Onde in tale offerta,ch’egli fece con 
molto amore di raccogliere nelle fue Terre tut- 
ta la Compagnia, che &iua nel Giapone,paruc ^ 
P.V. Prouinciale di proporgli prima tutti i peri- 
coli, che da quefto gli poteuano feguire:à finche 
hauédoli premeditati, fi potelfe meglio rifoUierc 
' d quel che haueua da fare per noftro riparo , de 
4eieofione. Ma egli haueudo vdito.il Padre,riipò 
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fegli con moìt* animo , è ferenitd di volto > di!? 
tiel Giàporte egli pigliaùa c6 molto gufto in que- 
■fto tempo la pmtettione della Legge di Dio , & 
■della Compagnia, & che per quefta imprefa fi ef^' 
. pOneua di molto buona voglia à tutti quelli peri 
coli , che da S. R. gli veniuano rapprefentati r de 
che quando hauefTe prelentito,che Quambacun- 
dono fi querelafle di lui , procurerebbe di dargli 
perogni miglior modo’, che ei potefFe, ragione 
fufficiente, & giufta fodisfattione di quel,che fa^ 
cena : & fe pure il Tiranno per fua incapacità , ò 
mala volontà, non hauefle prelb il fentimento di 
quanto da lui gli fufle fiato rifpofio , ma fufle ve- 
■mito à trauagliarlo con guerre;ch’cgli fi. farebbe,, 
■ difefo,qnanto le forze fue gli haueflero conceflbt 
iperando'cheki tal caufa, del difendere la falute 
dell’.anime h quali à Dio erano coftate fi caro 
prezzo , non gli farebbeTeterna Bótà fua fcarfà, 
'delfuo.diuinoaiuto:& che fiaua benperfuafo, & 
xofidato, che il nemico per offendere la Religio 
ne di Chrifto,non haurebbe bauuto, fe non quel- 
le forzeche’l medefimo Signor Nofiro gli hauef- 
ie concedute: che tutto lo rendeua ben’animato 
"à procedere auanti,'& in ogni euento à dar la fua 
Vita,& Stato in difefa della fanta LeggeChrifiia- 
na,& de i Padri della €ompagnia.Ma che per vfa 
re deMa prudéza humana,come era ragione , per ’ 
non prouocare noi fiefsi maggiormente il Tiran 
nojgli {/arcua bene , che i Padri condefeendeffe- 
toin quello calò à quanto lecitamente potelfero 
.con C^bacundono i 8c che coi^ormealle leggi 

. ' del 
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1|3el Giapòne in ciò fauoreuoli à i publicamente 
'profcrittijcome poco Ibpra dicemmOjtnutalTero 
in alcuna maniera il lor veftito ; & che tutti incó 
■tinéte fe ne veniflero poi ad habitare alle fueTcr 
-re.Et così approuando il P. V. Prouinciale il pa- 
rere di quello Signore, e molto più p hauerne ttà 
noi maturamente confultato, & tutti concorfo 
nel medefimo ; fi diuife la maggior parte de’ Pa- 
dri, & Fratelli Noftri coni giouani de i Semina- 
rij,in diuerfi luoghi dello Stato di detto Signore., 
Il Superiore delle parti del Ximo rellò quiui in 
Arima con feiò fette Compagni de Noftri ,11 P, 
V. Prouinciale fi ritirò vna lega lontano da Ari- 
ma con due Padri, & vn FrateÌio.Quei,che ftaua- 
no nel Collegio di Bungo , che erano bora tre Pa 
dri, & vinti Fratelli, fi ricouerarono in vna Forr* 
tezta,detta Cingiua. In vn’altra, chiamata Ariè 
' fi raccolfero quei , che apparteneuano alla Cafa 
- Koftra di Probatione,che haueuamo nella mede 
lima Città di Biigo,& erano tre Padri, & diciaffet 
te Fratelli.Pafsò in Cogiro vn’Padre con vn Fra- 
teHo ,& due altri pure de’Noftriin vn’ altro Ca- 
llello detto Cóga & altri due nellaFortezza di Xi 
mabard . InFacirauonpoifiripararoiiotuttili 
Alunni de i Seminarij,che arriuauano al numero 
• di yiaidmerado vn’Padre,e tre Fratelli Noftri 4e 
putati alla lor cura * Di maniera che fi fparferq 
per lo Stato di detto Signor di Arima da 70. trà 
Padri , & Fratelli Noftri,oltre i detti giouani del 
. Seminario;d quali aggiuntoli i lor miniftri, & ai- 
tri Icruitori .ordioarii» fi fece vn numero di geo- 
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té niòlto grd,nde . Et per hauerE così de rcpehtfe 
à far quefEaprouifione di cafe con le loro mafie- 
ririe 5 & altri indrizzi di cole neceflarie^fu cofa di 
non minor fpefa, che trauaglio . Dopò qitéftadi- 
tiifioi^,& compartimento di Soggetti^ fi comiii^ 
ciò di propofito ad attendere alla inftruttione, 
& cultura de*Chriftiani di tutto queftopaefc ^ 
parimente al Catechifino de* Gentili, ne quali fi 
fcorgéua dii]:)ofitione di riceuere il Santo Batte- 
•fimo.Et i medefimi Chriftiaiii cene ricercauano 
con molta caldezza , & affetto delle cole perti- 
nenti alla falute loro; condire, chefihaueuano 
da profittare di così buona occafìone della venu 
ta di tati de Noftri in quelle parti, fi come fi pr<> 
^urò da noi con ogni diligenza di aiutarli, & co- 
-fola rii . Ti;a tutti quelli, che haueuano necefsità 
maggiore,chc folle loro ridotto à memoria qua- 
to le gli apparteneua fapere per falute delle loro 
anime , erano le Terre, & Fortezze , che conqui- 
fto Don Protafio,parte dopò di hauer’abbattuto 
-quelTuo gran nemico , il Riofogì , come fi auui- 
$ò coti le lettere pallate , & parte quelle che egli 
recuperò dopò la venuta di Quabacundoiio nel 
Ximó,all hor che diftrufie il Re di Saxuma , che 
violentemente glie le haiiea vfurpate : & tra qiie 
1^ Fortezza iiidetta diCingiua con diuer 
‘fi luoghi, &CafldIa, che ha alfin torno: ne’qiiali 
liwghi le ben la maggior parte della gente era 
-già Chriftiana; nondimeno, perché fi era aliai di 
ffefeo conuertita, ne per cagione delle guerre 
<ontinue^he la tennero Tempre occupata, fi po<* 
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I» in- alcun modo coltiuare ; erano crefciute ìa 
tanta copia le mal’ herbe,8<: fpine, che haueuano 
come in tutto foffocato quel poco feme , che vi 
^àrib in quel tempo adietro . Onde per efle- 
te quefte Terre circonuicine alla detta Fortezza 
di Cingiua,determinò il P. V. Prouinciale, che i 
Padri Noftri li applicaflero molto da douero alF 
aiuto , & ammaellramcnto loro ; gid che così il 
tempo- ne daua luogo , & il gran bilbgno , che ne 
haueuano, richiedeuavna tanta diligenza. Et 
così compartendole fatiche-di diuerli Noftri Pa 
«lri,& Fratelli tra eflè Terre, mandauali frequen 
temente à vilitare , & ad aiutarle con prediche; 
efpolitione della Dottrina ChriAiana, & di altre 
cofe fpettanti alla no Ara Santa fede , & al modo» 
che haueuano à tenere per ben confeirarfi,& bea 
procedere nella vita Chri Aiana . Et era tanto 
. il concorfo,tntte le volte che da Padri , ò Frate!*- , 
.li veniua lor fatto di limili ragionamenti , che 
era cofa di molta confolationejapprendendo ef- 
È. con molta ddigenza le orationi, & confe^ado-* 

(i continuamente molta gente, con moAraV mol- 
to fentimento delle lor colpe ; & vdendo princi*- 
palmente le prediche della Pafsione dì NoAro 
Spignoro tutti i V enerdi della QuareAma , col fa- 
. re ordinariamente le lor difciplinecon tante la- 
griine , & con tanta diuotione , che era da darnb 
molte gratied Dio N. Signoret& conqueAe fre- 
quenti viAte, Si ammaeAramenti reAarono quei 
ChriAiani tanto domeAicati,& tanto mutaci nc* 
coAumi, che pareuat }9 vc;ramente altri huomi- 
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ni .Mà accaderono molte particolaritd di edfff- 
cationede quali io tralafcio,per non cflere fi difi- 
fufo : & nel vero fono tante quefte particolarità, 
che occorrono nelGiapone, douepur laChri- 
ftianita è molto nuoua, & doue fi va tuttauia fa- 
cendo niiouracquifti à Dio, che farebbe mai fini 
re il volerle raccótare. Fecefi pariméte nelle me 
defimè T erre molto frutto nel retto de i Gentili, 
che vi rimaneua,& fi conuertirono in quetto an • 
no, dopò che i Padri vi fecero quella poca fcorfa, 
feicento c quindeci perfone. 

Quefta Fortezza, ò Città, che diciamo di Gingi- 
lla, era all’ bora poffeduta da Don Stefano fratel- 
di Don Protafio, giouane di 33, ò 24, anni , & di 
rara e Ipettatione per la molta inclinatione, che 
mottrauaalle cofe della Religione Chriftiana: 
ma pochi di fono gli foprauéne vna febre có fluf 
fo di sagueper bocca, & narici, & có tata copia, 
& violéza,che’n fette giorni lo fpedì perii Cielo, 
come noi debbiamo credereifendofi prima mol- 
to ben’armato de’ Santi Sacramenti, & hauenda 
moftrato nellainfirmità fua,per altro molto pe-, 
•noia,molta vnione con la volontà diuina, & nelT 
cttremo della vita dando buoni fegni della fua fa 
Iute , con chiamar fempre il Santilsimo nome di 
Giesù,& della Beatifsima V ergine. Fiigli càtato 
d’Offitio funerale c6 molta p6pa,& folennità, co 
me conueniua allapfona fua,& come fi deue fare 
. in quelli luoghi, fentédofip limili charitatiui of 
' fitij, & cerimonie molto mofsi quelli Giaponefij 
ciò vi li trouarono preseti tutti quei N . Padri, 
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■ *Dii quefto Collegio fi mandorono l’anno palla 
to tre de’Noftri Fratelli à Macao, per prendere U 
grado di Sacerdote, & con difegno , che le ne iol . 
fero poi tornati con la nane-, che <Jueit anno 
venne al Giapóne : ma trouarono Monf. Velco- 
uojche era partito per l’Indienl che feee , che no 
poterono venir di compagnia con gli due» 
Padri, che qua giunferd quello anno . Ma lenao 
già S. Sig. Reuerendifs.per quanto intendiamo, 
tornata in Macao, li ftiamo afpettando infieme, 
col P. Vifitatore , & altri Padri , che con i Si- 
gnori Giaponefi fi afpettano queft’anno; &ac 
crefciuti di fi buon numero di, Sacerdoti, potre- 
mo tato meglio fupplireàipefi,& conuerfione. 

che in aiuto , & falute di quelle anime fperiamo 

che fi farà col diuin fauore. 

Mandò infieme il P.V.Prouinciale nella nane, 
chevàqueft’ anno nella Cina,ilP.. Antonio Pre- 
neftino,& il Fratello Giouanni Girardino,amen 
due Italiani : quello per infegnare lettere hum^- 
ne invna Clafle d’humanità,che habbiamo neUa 
Cafa di Macao; quefto per la cura,& feruitio del 
lamedefima Cafa in difetto delFratelloNoftro 
Antonio Pais,che N.S. hà chiamato à fe : & po^“ 
che l’vno , & l’altro fi truouauano poco pratichi 
nella lingua Giaponefe, & farebbono ftat^qui di 
•poco feruitio à quelUjparue al P. V . Proumciale 
di fupplire all’altra necefsità de’Noftri cqn 1 aio 

di quei due Soggetti • ^ 

Et per eflergli detto luogo ftato molto rac-^ 
cQmman4a?P qucft’ ;jnao d^^l P , Yi^tatore , 
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giunfè anche à quei due cinque altri Fratelli,de* 
quali benché l’vno è fubito per ordinarfi , & po^ 
darvolta con gl’ altri Noftri quello medelìmo 
anrto nel Giapone ; gl’ altri quattro nondimeno 
hanno à continuare iui i loro lludij có quell’rae- 
coglimento» & commoditd migliore > che’in eda. 
Cafa haueranno. 

Mandò inlìemc con quelli il P. Melchior di 
Moura,che f’ù alcun tempo Superiore nelle parti 
del Ximo , acciò abbocandolì'col P. Vilìtatore, 
gli defle conto di quanto correua nel Giapone, 
conforme all’ inllruttione, che portaua del P.V. 
Prouinciale,e piglialTe appuntamento da S.R.di 
tutto quello, che gli fufle paruto coueniente,che 
lìhauelTeà fare peril bene di quelle nollre co^ 
fe : & fe per alcun’cafo hauefle trouato , che il P. 
Vilìtatore non f'ulTe ancora arriuato alla Cina, ò 
che N, Signore hauelFe altro dilpollo della vita 
firn ; defle egli ordine conueniéte così per quelli, 
che Haueuano d venire al Giapone , come per 
■quelli , che doixeuano rimanere per li feruitij di 
quella Cafa: & di poi égli drizzafle il viaggio luo 
verfo Roma d trattare del remediò per il Giapo’ 
ne con V. P. Ma ancorché quella diligenza lì lìa 
fatta, preuenendo tutto quello, che potefle fucce 
derejlperiamo nondimeno nel Signore , che non 
fard neceflaria ; àtrotierd vino il P. Vilìtatore, 
per tornarfene di compagnia con elfo lui, & coi» 
tutti gl’altri , che fono alTegnati d venire à traua 
gliare con noi in quella vigna. 

Qxiei Noftri, che dal Collegio di Bungo lì riduf 

fero 
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ftró nella fopradetta Cittd di Cingiua , vi fi fer^ 
marono da lette meli: poi parue al P. V* Prouin- 
ciale,che lafciado quiui rifedcrc vn Padre , & vn 
Fratello, fi trasferillero alla Fortezza di Ariè ; h 
la Cafa di Probatione pafiafle in Amacufa,pcr ef 
iere queir habiéatioiie piu accommodataade 
fercirij di Nouitiato , e qiiefto luogo di Arie piu 
proprio per li minifterij di Collegio , attefo che 
lìofi era difcofto più d’vna lega d* Arima , era 

habitato da molti nobili , come anco il Terri-^ 
torio di detta Cittd : nel quale ancorché fi facqA 
fero molte Mifsionijnon fi diminuì però il num^ 
ro di quel Collegio; però che vennero quell* an- 
nodai Nouitiato 13, Fratelli per feguitarui i Tuoi 
ftudij, dopò di hauer già finiti i due loro anni di 
probatione. 

Rifiedcal gouerno di qucfta Fortezza d*Aric 
vn Zio di Don Protafio chiamato Safioendono, 
che con Girolama fua moglie fono de* migliori 
Chriftiani) che habbiano quefte Terre: nè fi può 
iclire la molta humanitd loro > & li amoreuoli 
trattamenti , che ci vfano infieme con Don San- 
CCS lor figliuolo primogenito : & veramente Id 1* 
vno,è l’altro di quelli Signori offitio di Padre , c 
Madre in benefitio di quello Collegio. 

Quei del Nouitiato, che quiui riledeuano,ceÌe 
brorono nella Quarefima pallata li Olritij della 
Settimana Santa con molto apparecchio , & fol- 
lennitd : & per efiere fiata quella la prima volta, 
vi concorfe marauigliofo numero di gentc;nè fu 

minore alle predichei ^ difcipline^ che vi fi fece^ 
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ro i Venerdì di quel fanto tempo. Il concorfopa 
rimente alle Confefsioni fu grande:ma quei, che 
illuminati da Dio alla Predicatione del Santo 
Euangelio , lafciarono ridololatria,& prefero la 
Noftra Santa Fede, furono in quell’anno 992. Di 
maniera che ben pare , che’l Collegio di Gingi- 
lla, & il Nouitiato d’Ariè vadino facendo à com- 
petenza in far buon frutto à gloria del Signora . 

'In Arima poi oltre quel,chc con le Confeflìo- 
ni, follénità delle fante Felle li fece,53o.perlb 
ne cauò Iddio Benedetto dalle tenebre dell’infi-' 
deità, & riceuerono il fanto Battefimo. 

Don Protallo Re di Arima và ogni di dando 
maggior fodisfattione di fe, eflendo tanto conti- 
nuo,& domellico nella NollraCafa, che par vn’ 
altro noftro Fratello;& il medellhio fa,per quan- 
to è conueniente à lei,Donna Aloilla fua Moglie, 
Se Dona Maria fua Suocera con il rello della fua 
'Corte . Et con FelTempio loro,& di Don Protalio 
procurano tutti li altri nobili di Arima fare il 
medelìmo : & dietro à quelli camina, come è co- 
llume, tutto il populei. Talché da à noi certo in 
quello tempo gran materia di confolatione il 
cedere il femore, & diuotione,che è in Arima, Sf 
in tutte quelle Terre circollanti . Ma volendo 
Don Protalio mollrare,quanto grande folle la de 
uotione fua , pole molta diligenza in tentatela 
conuerlione delle Fortezze Ximabard , Mije, & 
C<Jgiro,che recuperò vltimamente , comefopra 
dicemmo , cón la rotta che diede al Re di Saflu- 
ma.: & adoperandoli col P, V, Prouinciale,affin- 
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clic io quelle lì faceflè alcuna Teoria da’Noltri, 
.per feminarui la parola di Dio ; ci riufeì ciò con 
tanto frutto, che oltre à Battelìmi dell’anno paf 
fato,come auuifammo con la precedete Annua, 
fi fono fatte queft’ anno-da aSoo.perfoneChri- > 
ftiane, & altri 40. in vna Fortezza vicina à Mije: 

& vltimamente lì fece il terzo Battelìmo pure in 
' Ximabarà , doue furono battezzati altri 5 o. Trà 
quefti fu vna vecchia Aua di vno , che era prima 
Signore di Ximabarà , antichifsima perfocutri- 
ce de’Chriftiani:ma bora col veder’il fuo Nipo- 
te priuato di Ximabarà , & eflfer quella in poter 
di Don Protalìo , & tutti gli habitatori di elfa eC~ 
ferii conuertitijreftò tanto abbattuta , & liuini- 
liata,che venne fino à pregar noi , che volefsimo 
" . battezzarla, & ammetterla nel numero de’Chri- 

ftiani, come facemmo,dopò di hauer prouato Io 
ipirito luot & bora per gratia del Signore cami- 
na ben’nella Fede. 

In Cogiro anche lì fecero altri Battelìmi, ne 
quali lì fecero Chriftiani piu di aooo. perfone. 

Di maniera che in tutto lo Stato di Dó Protalìo 
vi è fiato quefi’anno molto feruorc,facendolì no 
labile frutto, lì nel conuertire alla Fede i Gétili, 
come nel cófirmare in quella i Chriftiani : ilchc 
<è fiato à noi altri di non piccola confolationein . 
tépo di tanta turbatione, & trauaglio. 

La gente del Seminario,che fi raccolfo in Faci 
raò,procede molto bene, p gratia di Dio.E que- 
, , fio luogo difiàte vna lega da Arinia,& in fito mol 
to appartato,^ fequeftrato dal cómercio, & di- - 
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ftration’delle g5tì;& |> ciò molto atto alla buona 
educatione di qiiefti giouani , per eflerfi vniti in 
’qiiefto luogo i due Seminarij.Li Soggetti, che ho 
va quiui ftanno,fono 67. & tutti figliuoli di^erfo 
ne nobili, i quali nelle lettere, & virtù Chriftia- 
ne' li vanno notabilmente profittando. 

Queft’ anno poi il P. V. Prouinciale hà. rice- 
imto nella Compagnia Noftra i3.de’medefimi 
giouani di molte buone parti & efpettatione , & 
tutti di età di 19. & 20. anni , & che erano ftati 
cinque fei anni in quelli , dando Tempre di fi? 
molto buona edificatione,?t hauendo fatto mol* 
to profitto nella lingua Latina. Si era anco dato 
principio , conforme all’ordine del P. Vifitatore 
ad vn’terzo Seminario nella Città di Amanguc-» 
ci; & già fi erano quiui congregati da i5.figliuo- 
li:ma come dalla violenza di quefta perfecutio-* 
ne conuenne à Padri abbandonare quella Città» 
& erano anco quei figliuoli molto piccoli;furo- 
no coftretti rimàdarli alle cafe de i loro padri, 
Hora,quanto fia grande il frutto, che fi và canati 
do da quefti Seminarij , può V. P. intenderlo da 
quefto , che dopò che’l P. Vifitatore , fi partì di* 
quà, che fono fette anni, hà il P.V. Prouinciale 
accettato nella Compagnia 40. di quefti Alun- 
p,i:& facendoli il terzo Seminario, cóme il detto 
P. Vifitatore prctendeua , &ciafinmo di cento. 
Soggetti;!! è per cauare da quefti per la Compa- 
gnia, è per le Chiefe del Giapone gradifsimo nu 
mero di operarij:perche realméte queftigiouani 
Oiaponeli fono di molto buoiu indole, & di gra-i> 
, ' deiii- 
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>d« ingegno , & riefeono molto bene nella lingua 
-iKoftra Latina : & lamedefima riufeita lbno|> fg- 
re in tutte le feienze , hauendo principalmente 
per la pietà il naturale molto accommodato. So 
no tutti ripartiti in tre Clafsi: & oltre alle letti» 
* .ni che hanno di lingua Latina, & di canto, danno 
infieme ciafeun giorno alcune bore di ftiidio al 
•riuedere,& leggere il loro idioma, & dogmi Gia- 
ponefi: il che ìe*bene è di no piccolo impediméto 
al progreflb maggiore,che porrebbero fare nelle 
lettere Latinejnódimeno perche ilfaper bene le 
lettere, & le leggi del Giapone , è cofa altrettan- 
to nece{Taria,per confarli con la nat ione, & gua- 
■ «lagnarla à Chrifto(chc è quelche fi pretende)nó 
X\ può lafciare di cócedere Iqro alcune bore per 
-quefti ftudij:pure, non óftante taroccupatione, 
buona parte di effi compone già molto fpedita- 
»mente Latino , & alcuni anco feraono per Maftri 
bielle Clafsi inferiori . -Et fendo Noftro Signore 
ièruitOjche à quefta Chrifrianità fiareftituita la 
àua pace,& alcun fauore, & alpiratione dei Brin- 
-cipe ; fiand.eranno.tuttauia augumentando, .& 
^etialmente con l’ afsiftenza del p. -Vifitatore 
in quefte parti ilquale hà molto à cuore ogni 
maggior indrizzo , & riufeita loro. Intende ben’ 
egli, che rinftitutionc di quefii Seminari; è Hata 
nel Giapone inftitutÌQne,infpirata da L)iojppi- 
xhe non vi è humanamente altro mezzo,per con 
•jdurre.innanzi Timprefa del Santo tuangelio. 0f 
feruanopoi quelli giouanetti con ogni eliattio- 
.aiele regol,e,,.&^.oxd^iftelci^5e^U.d?.4?t^ 

• Vifita- 
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VilTtàtore.Sono modefti, raccolti, amici duella 
rità , & fi compofti neirintcriorc,& eftcriore lo- 
■ rò, che Veramente paiono Religiofi , & hanno ma 
"niere , & fentiméti non punto puerilijin tato che 
il Maeftrò de’Nouitij dice,che quei 13. che queft*^ 
Sanno Ibno fiati ammefsi nella Compagnia, & ma * 
idati alla Cafa fua di Probatione,fono fi ben’habi 
tuati,& pronti neiroràtione, nella mortificano^ 
iie,& ne gl’eficrcitij delle virtii,cdie hi molto po- 
co che fare c6 loro:perche fi infiruifcono qui nel 
(jiapone nelmedcfimo modo, che fi foglionpin- 
ilituire i Nouiti j della Cópagnia nelle Cafe dell’ 

. SEuropas^^ da queU’hora in qua,che fi leuò qucfia 


^o fanno in particolare . Nelle diuerfeinfermi- 
'^tàjche come dicemmo,hanno patito per cagione 
ide i tanti difagi di quefta peregrinatione , & per 
mon eflef fiati cosìconuenientementeprouifii, 
•come era neceflario , rilpetto alla nobile condi- 
tione , & età loro ; hanno Tempre fatto refiftenza 
allegramente ad ogni incommodo, & voluto più 
torto ciirarfiquiui nelle loro malatie,che andar- 
cene alle Cafe de’Padri loro, oue per le molte có- 
modità,& agi,fubito fi farrebbono rihauuti. 

Ha Don Protafio con tutti li altri nobili di! 
Arima molto grande opinione di quefti Semina- 
' ~ rij , & porta loro niolto amore : onde perche in 

quella fua Terpa.4Ì FÌ€hÌr*iin figlierò piu accora 

jnodati 


^ericcutione , hanno fempre feguito di rare in 
<ommune le lof’ difcipline ciafcuna fettiraana, 
fier domandar’ aiuto aNoftro Signore,oltre le 
anolte altre deuotioni,che per il medefimo effet- 
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modati, hd mandato loro prouifione di molte co 
fe;perilche fono flati molto folleiiati. Talche,c6 
hauer noi in tutte le altre parti molti traiiaglids^ 
pafsiamo nelle Terre di qiieflo Signore fotte il 
riparo & ombra fiia^con affai pace,& quiete. No 
fon però qui mancati diuerli timori , & afflittio- 
ni per diuerfe cofe^che fuccederono.Onde fi vict 
de Don Protafio molto perpleflb,& angiiftiato,6r 
quafi rifoluto di dichiararfi aperto nimico di 
Quabacundono;giudicando,che no corrciia mi- 
nor pericolo, haiiedo con lui pace, di quclchc ha-, 
uerebbe hauuto,mouendogli le armi centra • Et 
la principale occafionc fu, perche i figliuoli di 
Riofogì , »che era Signore molto potente in que-» 
fto Regno,dopò la morte di lui,pèrfeuerando ef* 
fi tuttauia molto capitali nimici di DonProta-^ 
fiojcome quello, che haueua rotto ^ de feonfitto il 
il lor padre;ottenero con moltepromeffe,& pre-* 
fenti , che fecero d Qj^baciindono, che priuaffe 
Jfafay del Dominio di alcune fue Terre, che con 
finauano con quelle di Don Protafio , de ne inue- 
ftiffe 1 vnp di efsi due fratelli.. Ottennero pari- 
mente che Don Protafio delfe pure ad vno di efei 
il pofTefso di yna Fortezza, detta Cogiro,che è la 
chiane dello Stato di detto Do Protafio : onde fu 
-fubito efclufo detto Ifafay da quelle fue Terre-E 
fiicendo egli ricorfoà Don Protafio, condir- 
gli fermamente, eh egli era difpofto di farfi Chri 
iliano infieme con tutte le fue Terre , de di effer* 
fuoVaffallojfe egli lo aiutaffe à ricourare lo Sta- 
to fup fi iniquamente occupatogli dal figliuolo 

C di Rio- 
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di Riofogì ; come quefto tornaua molto conto 
à Don ]^rotafio> lì concertò con eflb lui,& diede- 
gli fecretamente aiuto , & tornò à rimetterlo in 
j>ofl*eflb nella maniera,che già li fcrille con l’An- 
nua palTata: & lì ftette alcun’tempoin pace . Mà 
tornandodetto figliuolo di Riofogì à fupplicare 
Quabacundono,& àfar’con elfo lui grandi que- 
rele della violenza, che gli era Rata fatta ; com- 
tnandò Quabacundono , che ad ogni modo folTe 
Ifafay dannato à perpetuo bando, & Riofogì rer 
llituito al polfelTo di effe Terre ; & che Don Pro- 
talìo anco gli delTe detta Fortezza di Cagiro : Se 
all’hora Q^bacundono non tanto per queftoj 
quanto,perche feguirono grandi riuolutioni nel 
Regno di Fingo contra vn Sig. Gentile , al quale 
egli haueua dato quel Regno ; mandò egliftelTo 
quitti vn’Capitano molto fuo fàuorito, chiamato 
• Aconodagiocon molta gente, acciò facefle ogni 
opera,per acquietare i tumulti di Fingo . In che 
egli lì adoperò con tanta maniera , & deftrezza, 
chepofeinpace tutti quei TonidiFingo;& Qua 
bacundono fece leuare di Stato quel Signore , al 
quale haueua dato quel Regno, moftrandolì mol 
to rifentito verfo lui,come ne feguì l’elfettoima- 
dandoglià dire, che di ordine fuo lì tagliafl'eil 
ventre,cofa,che quella cieca Gentilità fi reca d 
grande honore.Afsicurati in quefto modo tutti i 
pignori di Fingo per opera di quefto Capitano, 
& moftrando Qwbacudono di hauer tutti in fua 
gratia,fece loro perfuaderc,che veniflero à vifi- 
tarlo:ma nello iftcllb camino gU fece porre tutti 

àfil 
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^ fil di fpàda . In qiiefto tépo ancora il figliuolo 
• - di Riofogì tornò icacciare delle fue Terre Affa 
fayndono; & faceua grande inftanza, clic Don 
jf Protafio gli defle il pofleflb della Fortezza di Co- 
giro, conforme all’ ordine , che ne haiieiia impe- 
trato da Quabacundono . Al che Don Protafio 
^ > tutta via non daua orecchia, Se tratteneiialo con 

diuerfc ambafciate,non potendofi in alcuna ma- 
niera arrecare à concedere quella Fortezza ad 
vn tanto fuo inimico ; poiché quello era vif dar- 
gli adito, & aprirgli la porta , per la quale egli 
potefle entrare à fargli guerra, quando più gli 
f piacefle,ncl Stato fuo del Tacaquiì.Et come il fi- 
4 gliiiolo di Riofogì tutta via non lafciaua adrieto 
mezzo alcuno, col quale penfafTe di poter accen- 
^ . dere il Capitano mandato da Quabacundono à 
far che il commandamento hauefle il fuo effetto; 
' viddeG Don Protafio in grande perplesfita:pcro 
che dairvn canto,non lalciando detta Fortezza, 
y veniua à prouocarfi ad ira Qi^abacùdono;& dal* 
/ r altro canto , concedendola , armaua contro fe 
il fuo nimico . Finalmente fi andana già rifolue- 
do di voler innanzi elperimentarc quel, che gli 
poteffeauaiire,ritenendola con guerra, che da- 
dpla per volontà , confirmare con fi forte prefi- 
dio le forze di vn tanto fuo contrario* Et così co 
minciò à prouederfi di armi, & di tutte le proui- 
^ fieni, & apparecchi di guerra , determinando di 
venire à giornata,quando Quabacundono à ciò 
f lo haueffe forzato . Il che diede d noi molto da 
^ temere, & anco à molti de i Signori fuoi V affaUi, 
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jier il gran pericolo,che portaua feco in fimil tei 
po tal guerra centra Quabaciindono', Tuttauia 
ièppe molto ben negotiare con detto Capitano 
per difcolpa fua,& in farló capace, s’egli non ve- 
niua ad obedire al eommandartientó di Quaba- 
dindono in cofa,che era con tanto fuo pregiudi- 
rio ; & anco il P» V.Prouinciale mandò dvifitare 
il Capitano : & in perfona propria in habito feo- 
nofciiito fi translerì fino X Fingo ad abboccarli 
con Agollino, & co Qiumbiondono, per trattar 
con loro del rimedio di quello particolare , & di 
altre cofe , che à lui occorreuano poterli fare in 
tempo di quella perfecutione . Et per mezzo del 
detto Quambipndono, trattò il Re di tal manie- 
ra col Capitano Afonodangio,chc egli rellò ben 
difpollo,& inclinato verfo le cofe Nollre. Et ben 
che liberamente dicelTe il Capitano, che ne egli, 
«e altra perfona fi metterebbe X parlare d faupt: 
Nollro con Qi^bacudono,per elfer egli huomo, 
col quale non fi poteua dire,fe non cofa,che fulTc 
fecondo il voler fuo ; con tutto ciò promilè , ché 
in tutto quello , che potelTe adoperarli (falua la 
perfona fua) d benefitio delle cofe Nollre , lo fa- . 
rebbe fempre,nè lafciarebbe fuggir l’occafione, 
che le gliene fofle offerta di fauorirci anco pref- 
fo di Qoabacundono : & coli come egli con fem- 
pUcitd,& fchiettezza ci parlò, lo habbiamo anco 
trouato in fatti propitio,& molto fauoreuole al 
le cofe Nollre . Confegliò egli il P.V, Prouincia- 
le, che, poiché i Padri non fe n’erano andati dal 
*C»iapone , procurafie almeno di tenerli,quanttj 
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pili raccolti , & nafcofti, per non eccitar 

Qjubactindòno adira , & indurlo à prorompere 
♦ contro efsi>& tutta larChrìftianità con maggior 

V fiirore,& impeto. Tra quello tempo determinof 
/ fi Quabactmdono di partire in due parti quello 
Régno di Finga . i cui Toni haueua fatto vccide- 
j:e i Còncefle la ’ metà di eflb ad Agollino lacu-» 
rendono, fàcendqló Signore di molte Fortezze, 

& Terre, fituatè verfo quella parte, che diuidé 
J’iOgo per. vn braccio di mare dalle Terre di Ari 

I oiiaA" dallcTfole di Aniacufa , nelle quali fi con- 
tengo no tutte le Fortezze, clic apparteneuano 1 
6|gatadono, ad Vcódono,& ad altri Toni di Fin 
i' onde egli vienTatto Signore di trecento^ & 

f ^yentiniilà fardi di rendita, cioè faccia di rifo 
j(pjbe cpfi contano qui le loro entrate) & gli diede 
ipltire di queiló la fopraintendéza di tutte ìe par- 
» ti mar-iti^é fjcl Ximo,co.chc egli ottenne grado 
di moitp Tac,^uÌtofo , 6c principal Signore: & pét 
4 jueftaXhrifEÌahità'del Ximo,che, è ridotta poco 
;ni enO|Che tnttain quelle parti,è Hata quella ta^ 
li UbéraUt4i4i Qi^bacundono.verfo AgOllino 
.delie ipigliq^ cp^j ^he cc ne potefle di prefentè 
Auuenire: perche^fe veiiiua al Dómimo di quella 
.parte del Régnp di Fipgo alcun (Gentilè,'era per 
darci molto, ^rauagliq ; poteua Dòn .Protafio 

correr moltò pericqlò,,hàuendo.à/uoi cofinialr 
Ci?^io,che gliiblTe fiato poco amico. In oltre è Ha 
ta là nìedeiinnia elTaltatiòne di Agoftino grande 
milito i & rimedio mólto opportuno, per fòccor- 
^ fere le necdsità di nìolti > 6c molto honorati de 

^ ^ C 3 buòni ^ 
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buoni Chriftiani delle parti del Meato, i quali Iia 
uendo perfo con quella perfecutione le T erre, & 
beni fùoi, fe ne andauàno baditi,ridotti in molte 
miferie , & anguftie ; & Agollino li accolfe tutti 
benignamente , & honoratamente, dando loro 
buoni carièhi, & prouilìonijcon far alcuni di esli 
•fiioi Xiróxùs, che qui hanno in luogo di parentii 
& le ne vagliono nel loro Confeglio j &con dar 
àd altri Capitaniati, & carichi honorati di due, 
tre , quattro , & anco di feimila Tacchi di rilb di 
rendita! Fu tra quelli Paolo Ebundadono, Gior- 
gio Fagigidono , Vincenzo del Saccai , & alcuni 
deiXiroxiis di Vcundono, quali chiamò tutti 
prelTo di le nel medelìmo grado, come fi trouano 
horatutti,fccondo laconditione loro molto ab- 
bondanti di ricchezze, & di commodità,& piu di 
■quel che mai fofl'ero.L’'altra metà poi del medefl- 
mo Regno di Fingo, che còtermina con quella di 
Bungo,fu allegata ad vn’altro Signore Gentile . 

Hora venédo Agollino al poflefib di quelle Tue 
Terre donategli da Quabacundono,portò da lui 
vn'vltimata Tua rifolutionc intorno al negótió 
di Don Protafio ; ch’egli defle in continente le 
chiaui di quella Fortezza di Cogito al figliuolo 
di Riofogi, fecondo il precetto , che Q^bacun- 
dono gliene haueua già fatto: & baueiia di piu in 
cómifsione dal medelìmo Q^bacundono,di dir 
gli, che egli fi fentiua mal fodisfatto di lui, & che 
era difpollo di mandare à Usuargli & la vita , Sc 
lo Stato , fi per non hauerlo voluto vbidire in 
dar quella Fortezza al nominato dàini , come' 
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per hauer dato fauorc , & prefidio à Ifafay^ per 
tornare à riacquiftare quelle Terre, ch’egli non 
voleua che pofledelTe . A quella nuoua lì fentì 
Don Protafio riaccender di nuouo Idegno con- 
tra Qiubacundono ; & era già feco deliberato 
del tutto di dimoftrarregli contrario alla feo^ 
perta; non lì potendo in alcuna maniera rifolue» 
re di hauerlì à priuare del Dominio di quella Por 
r tozza, & trasferirlo in tale antichifsimo fuo nimi 
co. Onde fu finalmente neceflario che andalTe di 
•prefenza Agoftino fteflb à trattare con detto 
Don Protafio, & con li Padri V. Prouinciale , & 
Organtino,per perfuadergli, che egli ftelTo deue 
ua in quello accidente col confeglio,& prudenza 
fuapreuenire quel, che gli apportarebbe il ten- 
tar la via delle armi contra Quabacundono, non 
rpotendo fchifare di non metterli à piu che certo 
. Tifico di perder fe , la pollerità, & Stato fuo : mà 
che credélfe,& confidalfe in lui, che concedendo 
quellaTortezza , gli farebbe facile di tornar di- 
poi à riacquillarla,femprc che ei volelfe ; & che 
hora gli era neceflario aceommodarfi aitempo^ 
■Se milurare le fue forze con la molta potenza di 
<ìuabacundonoi ^ 

-Così dopò molte peHuafioni , & confegli fi rilbl-i 
fc finalméte Don Protafio di dar detta Fortezza 
al fopradetto figliuòlo di Riofogì. Et con quello 
venimmo noi à rellàre fìior d’ogni timore , in 
,cheyiueuamo, vedendo come-pre'fente il perico 
lo deU’accenderfi guerra tra loro con tanta roui 
- na di quella Chrillianità . Et Agollino poi , & il 

C 4 medefinio 
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•medefimo Don Prótafio reftàrono molto grandt 
amici , & molto vniti tra loro ; pigliando quello 
carico di tenere la parte fua preflb di Qi^abàcmi 
•dono , con reprimete le calunnie de gli auuerfà- 
rij> & fare ogni.piu caldo offìtio,per riàcqiiiftar- 
gli la Volontà, & gratià di lui i Poco di poi occor- 
sero à Don Protafio altre brighe,& intrichi noli 
meno atti à tràuagliar Iui,che à perturbare tutti 
noi 4 Etfii , chè Vhò di quelli Baronij che era già 
molti anni fono Signore della Fortezza di Cogi-» 
ro,&che halieua, mentre era Gentile, perfeuera- 

.conlui ; benché horafofle Chri- 
fiiano,tuttauia,Yedendofi fpogliato di quella fuà 
Fortezza j cominciò à machinare tra le contrd 
Don Protalìo: & per faltra parte eflendolì ritira 
ti in Arima cón Ifafayndòrio due lìioi ValTalli 
molto principalijche in ognitempo lì erano mò+‘ 
Arati crudeli nimici della Cafa di Arima j & ché 
haueano fufeitate tutte’quelle difeordie, & guer 
re, che in quefti tempi à dietro erano palTate tri 
i Signori di Ariraai cógiurarono à danni di Don 
Prptalìoil detto Barone , & li due Vaflalli nomi- 
nati con al tri,che li troua nano all’hora in Ari- 
ma * Ma mentre quelli non lafciauanó con la lor 
mala interitione di tener viua la pratica della 
congiura , & mollràr anco di qixefta lor trama 
buoni legni efteriori ; Don Protalìo, pigliatone 
prima il confenfo d’Ifafay, ch’in quefto le gli era 
moftrato molto fedele , léce alfalire repentina:- 
mente quei due fuói ValTalli con elio Barone gii 
di Cogiro ; & furono tutti morti ihlicme con al-r 
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'tiri ■2.S. ò 2,9. che hauèano con effó loro machina-^ 
to la reiiolutione dello Stato. 

Filialmente foprauenendo il tempo, clic i Già 
■póiiefi. 'chiamano Sognaci (cioè principio d’an- 
nò iiuovió) nel quale è coftume vniùerfale nel 
Oiapone , 'che tutti i Signori vadano à far riiiè» 
renza al Principe; funeceflario , che anco Don 
Pròtafio infieme col fuò primogenito, & con tut 
ti quefti altri Signori del Ximo andafle prefen-=* 
tialmeiite à compire quello debito cònQnaba^ 
cundonò ; perche hèlTunò viene da quefto efclu* 
fo ; & chi lafcialTe di farlo, fi haurebbe fenz’altrc^ 
per cótùmàce, & ribello manifello del Principev 
DaU’andata di tutti quelli Signori, & di Don 
Pròtafio in particolare alla prefenza del Tiran- 
no,fi rinouaroho in noi i timori, eó che llaùamò 
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;purtroppó,ch’egli no mettefle ad effetto ili que- 
lla opportunità il maranintò, ch’egli piu volte 
hauea lignificato * Tuttàuia , dòpo Varie confuh 
Ite , deliberarono efsi Signori di ahdarùi in coni* 
pagnia di Agollino , quale perfuafe loro à non 
mancare in niun conto à quello officio; con afsi* 
curarli;che àndando,fehza dubbio non correuaa) 
ino pericolo alcuno -y 8 c ch’egli pigiiauà tutto fo- 
pra di fe :ma che bene non andando , fi farebbo- 
no (il che a lui patena molto probabile) roùina- 
ti in tutto .Si partirono dunque pochi giorni fo*» 
no col detto Agollino » Et fe bene fperianào,che 
Iddio Nollro Signore li accompagni, & che ce li 
riconduca con fallite; tuttàùia fin’ alla tornata, 
ne ftiamo con grande folpenfione.i & trauagliq 
t ■ ! i (d n.ni- 
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d’animo .Don Protafio jprima di partirlì,orditiò 
qui molto bene le cofe fue, lafciando raccoman-; 
data, la Città di Arima à Don Leone fuo fratello, 
accioche qui rifedendo in fuo nome,gouernafle 
ancora tutte le altre Città , & Cartella, cheera- 
no della Tua giurifditione: mala principal fidu- 
cia pofe egli nel P.V. Prouinciale, al quale lafciò 
molto rtrettaméte raccomandata la fua cafa in- 
fieme con tutto’l fuo Stato ; raccomandando à 
Don Leone predetto , ch’egli non conducefle ad 
effetto co fa alcuna di momento prima di, conful- 
tarne col Padre . Ma auanti ch’egli partiffe jrnan— 
dò il P. V. Prouinciale à dirgli, ch’egli vedefle,fc 
farebbe bene poich’egli andana àMeaco,per 
prefentarfi à Quabacundono,lo appartare i Pa- 
dri, che rtauano nello Stato fuo di Arima,accio- 
che alcun fuo maleuolo non pigliaflc di qui occa 
fione di calunniarlo prefTodi elfo Quabacundo- 
no . Rifpofe Don Protafio,che fe Quabacundono 
gli haueuaà fare alcun tratto, per hauer egli ri- 
parato nelle fue Terrei Padri; non farebbe per 
quellojch’egli era per operare, ma per quello,che 
hauea già operato ; & che per ciò S. R. fi acquie-i 
taffe, ch’egli non voleua,che fi fequertraffe pur vn 
fol Padre dalla Fortezza fua di Arima ; anzi che 
fpcraua,chc per hauer egli dato aiuto allo fcam- 
po di tanti Padri , & faluatoli nelle fue Terre per 
fernitio della* Religi on Chrirtiana ; viarebbe Idà 
dioN.S.Ia bontà, &''mifericordia fua in curto-* 
dirlo, & protegerlo ancora, & in dargli faluo ri- 
torno alla fua Terra , 

'' Porto 
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^ortò fecó 3ooo.cruzàti(qfti motano nell’ Ita 
lia vn’ ducato dì Camera l’ vno ) per prefentarc 
nella prima fua giunta à Quabacundono, oltre 
i molte altre cofe di prezzojperche nó vuole Qua- 
'' bacundOno fimili vifite con mani vote . Et con 
quelle, & con le fnutàtiòni, che fà delli Stati , & 
Regni del Giapone,& con altre diuerfe tirannie, 
fi può dire , eh’ egli accumuli vna quantità im- 
imenfa d’ oro , & d’ argento , & di altre cofe ric- 
che , & pretiofe. Lalciò apprelTo ordinato detto 
Dó Protafio, che gli màdafiero di qui ogni quin- 
dici giorni vn huomo à polla con nuoue di fua 
Cafa,& Terre: ch’egli haurebbe all’ incontro 
dato loro il medefimo conto di fe . Si confefso,Sc 
communicòi& rimanemmo noi nella fua partita 
con gran fentimento:perchenonpofsiamo ( co- 
me diceuo ) lafciar di temere, finche nó lo vedia- 
mo qui giunto; elfendo mafsime quello Signor lì 
ardente nella propagatione , & difenfione della 
Fede, che è la colonna veramente, oue li appog* 
già quefta Chriftianitd. - - 

DELLE TERRE DI OMVRA, AMA- 

quufa, Firando, & Goto. 


N 


ELLA diflributio ne fattali de i Padri in 
vari) luoghi delGiàpone, furono ripartici 
anco dai5.òi6,di efsi nello Stato di Don San- 
ces Omurandono , ò Signor che noi diciamo , di 
Ornura, al quale Stato egli lUecelfe per la morte 
di Dó Bartolomeo fuo padre* Allo Stato di Ama 
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quufa furono afsegnati tre Padri & vn Fratello; 
ancorché poco dopò paflafle nel medefimo luo-< 
go il Noiiitiato, per elfer quefto piu atto alla in- 
ìlitutione di quelli Alunni * Nell’Ifola di Oyano, 
che contermina piir.con quella di Amaquufa , Se 
che l’anno paflato nel frangente di quella perfe- 
cutione tutta sì guadagnò à Chrillo Sig. N. furo 
tìO deputati due Padri,S<: vn Fratello * Nell’Ifole 
del Firando , quali appartengono à Don Girola- 
mo,& à Don Baldaflare , furono deftinàti tre Pa- 
dri con due FratellirSt altri due Padri/& vn’Fra- 


tellò nelle Ifole di Gpto,fenza quelli, che rimafe- 
to Occulti nelle parti del Mcacp,Si: di BungOjche 
furono otto , come fi dirà apprefló , trattando di 
quelle pacti.Ma in propofito di quella Prouincia- 
del Xinjo parti maritime,doue fi contégono tot-: 
■ti i fopradetti quattro Pominij;dico che i Padri 
attefero qui àpafi:erequglle animo, che,p nxolto 
tèmpo erano fiate digiune della parola di Dio, 
•moftrandone anco effe dalla parte loro gran fa-= 
me:& attefero infième al Catechifmo de’G enti- 
li,8i à gli altri mirtifierij Nofiri foliti, nel modo, 
<he fi è riferito > trattando delle parti di Arimaé 
Etbenche qui anco foffe molto il pr;ofitto, &là 
confolàtione; à quella péro no lafciarono di cort 
‘t'rapefare grandi trauagli,Srangufiie. Nelle -Ter 
ra diNanchafachi ,,che appartengono à quello 
Stat0di,Omura, llauano i Padri molto accom- 
.modati poiché Don Bartolomeo. ( il quale Iddio 
.K/S.habbiain glocia)padre d.el fqpradetto Pria 
cipe, volendo fare alegn àffegnamento alla Coni 
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jjagniia, per il foftentamento de’ Noftri; diede lo- 
ro già. fono dieci anni quel porto di Nangafachi 
con vn’altro luogo vicino, chiamato Monguì; da 
i quali , oltre le rendite, che le n’haueuanò di or- 
inario ciafcun’anno , che erano di 300, cruzati 
poco piu ò menoi ne feguiua vna comodità mol- 
to graude,per la venuta , che à quello fa ordina- 
riamente la naue de’ Portughefi. In oltre il Rè di 
Arima , quando,ottenuta vittoria di Riofogì , Se 
fuo eflercito , tornò à ricuperare le Terre, che 
V inimico gl’hauea occupate nel fuo Stato del Tu- 
cacù, & infieme riconquiftò la Fortezza di Con- 
gò,pofta à queft’altra parte, có alcune altre For- 
tezze } per occafione di vn voto ch’egli haueua 
fatto , che concedendole N. Sig. quella vittoria, 

■ prometteuadifabricare vnaChiefain Arima,& 
di dotarla; diede à noi non lontano da Nangafa- 
chi vn’altro luogo detto Vracamì, che rendeua 
più di 500. cruzati ogn’anno . Hora tutti quefti 
tré luoghi ne màdò Quabacùdono à prédere,in- 
continente che fufeitò contra Noi quella perfe 
cutione : benché volgendoli 1 Signori di Arima , 

‘ . SfdiOmura contra quelli, che erano venuti à 

confifeare quelli beni , fe ne mantennero in pof- 
feiro,coii dire,che erano beni loro patrimoniali; 
de’ quali, vero era , che haueuano conceflb Tvlìi- 
frutto a’ Padri , fin che habitariano nelle ior Ter 
re; ma hora, che Quabacundono ne li bandiua, il 
Dominio, & l’vfufrutto era il loro:onde quei mi-^ 
niftri, hauendo per aU’hora l’ordine alquanto li- 
mitato, fi acquietarono à tali ragioni, come fi ri 
- • • ferì 
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ferì nell’ Annua paflata . Queft’anno poi il figliuo 
lodi Riofogì con larghi doni, che da vna parte 
faceua à Quabacundono,& co varie querele, che 
dall’altra gli daua diNoi,fdegnandocelo piu che 
non era i ottenne da lui tutti quelli luoghi , & ne 
priuò Noi,& quelli Signori di Arima,& di Omu- 
ra : quali bifognò , che fe la comportaflero per il 
ìTiihor male . Il che noi fentimmo affai perri- 
fpctto loro ; & anco, perche era à tutti noi detto 
porto gran refugio; hauendo nella Città edifica- 
to nuouamente vna delle piu ampie , & magnifi- 
che Chiefe, che haue fsimo nel Giapone, con ha- 
bitationi molto accomodate, A' capaci.Patimmo 
di piu molti trauagli,& fpefe,dado à diuerfi Gen 
tili buone mancie,pcr impedire quelli incédij,& 
rouine:& ancora, perche temendo noi, che i fer- 
uidori mandati da Quabacundono à quello, por- 
to dopò la venuta della naue, non veniflero ad al 
- loggiare nelle nollre Cale , & facelfero alcun di- 
fordine nella Chiefa ; ordinò il P.V^Prouinciale, 
che la tcnelfero del continuo chiufa,S: confegnò 
ancora la Cafa ad vn nollro amoreuole Portu- 
ghefe fattore .di quella naue ; a finche habitan- 
dola egli con la fua géte , quei,che foifero venuti 
dal Meaco ,nó hauelferooccaficine divenirui ad 
j alloggiare:onde i Padripoi fiirono.collretti à ri- 
tirarli in vn’ altro luogo lótano di lì vna lega. Ma 
c6 tutto che l’autore di quella Noftra opprefsio 
ne lìa llato detto figliuolo di Riofogì, quale è na- 
turalmente à noi naolto c6trario,per elfere fiato 
il padre fuo nimico de’ Sig, d’ Arima, & de’Sig. di 

” ‘ Omura 
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Omura noftri tanto diuoti;egli nondimeno^ che 
bene intende, che per ogni picciolo finiftro, che 
gli fucceda.hà da lafciare quelli luoghi apparte- 
nenti à quelli Principi di Arima, & di Omura;va 
palliando quello fuo aflFetto:& con difsimular co 
elToNoijprocura mollrarli nollro amico,& amo 
reuole. 

Mandò quell’anno Quabacundono al mcdelì- 
mo Porto diNangafachi Gioachino Riufa pa- 
dre del nèllro Agollino per fup fattor con piu di 
dugento mila cruzati, perche gli comprafl'c 900 . 
pezze di drappi difeta;& per publiche grida fece 
commandare à tutto il populo,che nefluno ardif 
fe di comprare limili drappi , fin tanto che detto 
duo littore non hauefle finita quella compra: dal 
che feguì no poca perdita, & difcapito à mercan 
•tiPortughefi.Etfugran bencfitiodiN.Sig. che 
fiifle cómelTa quella comprai Gioachino : per- 
che , come egli è Chrilliano, & molto pronto d i 
confegli de i Padri, oprò di maniera,che i Portu- 
gheli anco ne guadagnarono,& non rellarono in 
tutto mal fodisfatti.Fu i Noi anco di molto com 
inodo la venuta di detto Ruyfain Nangafachi: 
perche non pure egli aiutò & fauorì le cofe No ■> 
dire; ma per rifpetto di lui , & di Agollino fuo fi- 
gliuolo tutti quelli Signori Gentili la fecero con 
Noi affai modellamente;potendo noi altrimenti 
in quella trauersìa & opprefsione afpettare di ri 
ceuere da molti di jloro varij infiliti , & villanie. 
Furono anco à vifitare il P. V. Prouinciale Simo 
ne Coudera con il Signor di Cambiò fotto colo- 
re di 
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re di venire" à vedere la. nane de’Portughefi , che 
era all’hora qui giunta.; prefentarongli alcune 
verghe d’argentOj la, cui valuta importaua, bene 
loo.cruzatijdicédo che fperaua,ch.e S.D.Maefti 
era per cauar gran frutto da quefta perfecutio- 
ne à benefido della, Chriftianitdj& à nuoue con- 
iierfionì nel Giapone : & dopò di hauer trattato 
có detto P.V. Prouinciale varie cofe cóccrnenti 
il rimedio della calamità, prefente , fi partì per il 
filo Regno di Bugen : ma chiamato in quella. pri-. 
ma giunta,che colà fece, da Quabacundono > la- 
feiò incaricata ramminiftratione del Regno al 
fuo figliuolo ; & egli hora fi truoua in Meaco più 
fauorito da Quabacundono che mai fulTe^ 

Venne parimente Agoftinoà vifitareil P.V, 
Proifinciale , & gli diede anch’egli vna, buona li- 
mofina:& compatendoli della gran perdita delle 
entrate, con che quiui ci foftétauamo;promife di 
dar a’Padri,mentre egli perfeuera nel poflelfo di 
quelle Terre , due , ò tremila fardi direndita per 
ciafeun anno.Et co elfer quelli due Signori Chrì 
lliani tanto grandi , & tanto intimi feruidori di 
Quabacùdono; fperiamo che anderanno fempre 
crefeendo in facultàdi, & in autorità ; & che po- 
tranno efiere grandi inllrumenti del diuinò fer- 
uitiqàfalutclpirituale di quelli Regni: perche ' 
quantunque nqn poflbno tener per hora Padri 
nelle loro Terre,nè trattare di llendere in quelle 
}1 Santo Euangelio;non è però che non ne mo- 
ilrino realmente vn defiderio molto grande. Ma 
l’elTer efsi fiati nuouamente promofsi al Domir- 
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nio di quelle, & Teflere anche tutte le Terre loro 
habitate da Gentili (faluo quei della Famiglia lo 
ro có alcuni Vaflalli, che gli hanno voluto fegui- 
tare) fa che non conuenga in ncfluu modo che di 
prefente corrano in quello negotio; fpetialmen 
te elTendo efsi tanto grati à Quabacundono . Et 
perciò gli ftefsi Signori con tutti gl’altri Signori 
Chriftiani ricercarono, il P. V. Proiiinciale , che 
Ali andalfe vn poco difsixriulado in quello tempo, 
'-nè lì facelTe molto llrepito con nuoue conuerfior ' 
hi , & Catèchifmh &medeCmamente lì Ibprafe- 
'.defle dal folennizare 1? Fefte folite con tanta frc 
' quenza di popolo : a finché col viuere i Padri al- 
quanto ritirati da i foliti elTercitij della Compa- 
,gnia, veniffero nel medelìmo tempo à guadagita’ • 
re nuóue forze, che poi gli feruifléro,per quando - 
N. S. per fua mifericordia lì fulTe degnato di dar 
luogo , che lì Jjotelfe trattare efficacemente deir 
■la conuerlìone del Giapone : perloche efsi Sigilo 
ri prometteuanopienaméte ogni loro potere Se 
. induftria, . . ^ 

■ : ;,i' Volle fimilmente venire à vifitare il P.V.Pro- 
>, liìiiciale , e tutti gl’altri N ollri quel valorofo Ca , 
aialier di Giesu Chrillo, Giulio V condo no, ben- 
.«he in habito,& flato molto differente da quello, 
in che prima erauamo foliti di vederlo, & in che 
*■ vedérne i ^e lùddetti Signori Ghriftiani,i quali 


vennero accópagnati con la propria lor Corte, 
■ tutta di gente nobile, & efsi prouifti di grandi Se 
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ricchi Stati ; ma Giulio V condono comparue ia , 
habito molto poiìtiuo,fconofciuto. Se comepe-, 
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regrìno có fei foli fetuidori, quali anco egli tralr 
taua, come compagni, conducendpli feco coper 
tamente . Ma nè per tale perdita di honore, & di 
robha , nè per effer egli ftatosì tirannicamente 
priuato di sì gran Signoria , che godeua nel 
Meaco^andaua però meno contento, & allegro: 
nè fuminore la gloria , honore , con che fu ri- 
ceuuto in quella Città di Nangafachì ; poiché ol > 
tre la confolatione, che con la villa dilui,& reli- 
^ofa fuacóuerfatione ricenerono i Padri , & gli 
ilraordinarij fegni d’amore , & di rilpetto, che 
gli furono mollrati da Don Protalio » e da tutti 
graitri Signori Chridiani; tutt’ 1 popolò , lino le 
donne, &. i fanciulli l’honorauauo , & riueriuano 
^grandemente i correua apprelTo à vederlo ogni 
'forte di gente,occupadple llrade, doife. egli paf* 
i&uaìn modoycheàpenaàlui reftaualuogo per 
paffare auanti : & tutti applaudendogli attorno» 
facendo marauigliola fella della lua venuta» 
ipredicaua noia fua. virtù , laudauano la fortezza 
dell’antmojia collante fua pietà;& che,per no fa 
. re yn folo peccatOyCÓ che perdelfe il fuo Dio,vql 
fe innan zi perdere tutto ’l fuo Stato , & porre la 
. vita à certo pericolo, rilpondendo à Quabacunn 
«.dòmo nella maniera, che egli rifpofe. Et nel vero 
non lì p u(ò arriuare alle lodi , & honore , che me» ^ 
rita la perlbnadi Giudo Vcondono, &la coftau 
, religione generofità dell’animo fuo ; che 
^ben pare, cheapprellb di lui la minor colà dada 

* tail perder ogniDominio'fup per la Fede di N* 

5.Giesù ChrÌdoi-& mettere cpnfeguentemeate 

tutta 
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iuttli la. fómeglia fiia nelle medefimtdìfficilTtàj& 
tngòfcie , dalie quali fi troua tuttaaià opprefe 
à ..Creilo, che di più dà marauiglia in^ Giufipiè 
a patienEa,& rallegrezza , oon che egliperfeue^ 
ra in Ibftenere queftò'efsiliò con tanti trauagli* 
& pòuertà proprià > & di iua caia; ■viuéndoin 

fi con vn continuò defiderio- di verfare anco ii 

fahgue , & dar la vita per ChriftO . Si trattenne - 
alcuni giorni eòi PadN i rnOftra'n^o dì riceuere 
infinito guftò , nel trattar con efioloro di varie 
^còiè pertiiieti al bèrte della Ghriftianita) & coiif^' 
feruatione della Compagnia*, Separne anco à lui 
%ené j che efei,col veftire habito in alcun modo 
di^rente,& col rim ettere alquanto dell’cfièrci-' 

^tio de 1 minift eri] dèlia Compagniaiandaflferocó 

sideftreggiando . Detèrminò d:ipoi’4i racco^ 
'olierfi per alcuni giorni nel Noùitiàto^che ftaiw 
‘airhora in Aryè,pcr fate gli Efifercitij Ipirituali» 

• & di poi ripofatamente vna buona Confrfsion 
'generale , ónde ■ refiaflè meglio • 'apparecGrtiató 
‘per tutto quello di piu, che gii potelfe fopraueni- 
-re. Et tuttò fece con tanta édifieationej & diuo- 
~tipn e, che rèftardhò i'Pàdri)& r Fratelli della Ca. 
fa di Probatione con tutti graltri ammirati del- 

^la grande fua virtù,& prudenza r Mentre fi 

uaua tuttauia in quello ftato fi humile # gli ven- 
^ ‘nero lettere di diuèrfi Signorì^& di altri pooffi 
, ‘ fuoi amici , & molto intiim C^òrregiani di 
■^bacundonoicon lequaii gli fàceùano grande irt- 
. 'ftanza (bauendofi Giudo refi affettiónati per^ 
/•’Tarò fuo valore ndle ami cor tefifue manie- 

D a re gli 
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• re gli animi di tutti quefti Signori GentiIi)cheS’ 
rifolueflè di venirfene horiiiai alla Corte ',|) pre- 
fentarfì à Quabacundono : che efsi non dubita- 
oanojcbe parlando egli bora affai dolcemente di 
lui , Veduto che lohaueffe di prefenaa inquelloi 
ftatófi dimeffo; lì farebbe fatiato il furor filo, & 
venuto in tutto à placarli , & rilblùerli di refti- • 
itairgli il primo luogo nella gratia fua . Et egl^ 
ancorché molto poco capitale moftralTe di fare 
(di altra gratia,?t volontà di Qjwbacundono,ha- 
netkid hanuto poco prima tale feaduta , come ei 
diceua,daUa mano di lui, & conofcédo molto be 
Bela infedeltà,& inconftanza del medelìmo Ti- 
ranno i nondimeno volfe andare à prefentarfe- 
^IL Et con tutto che anche Agoftino olferiffe di 
dargli- nelle fue Terre di Fingo entratadidùe- 
Bfùta fardi di tifo , volando e^li reftare appreflb 
^ lui , & altri Signori Ghriftiani gli facelfero 

! grandipartiti , & il P. V. Prouinciale Noftro lo 
<onfigliaffe, à non tranfeorer tant’ oltre in que- 
Aaandata,nedar tanto credito , d chi con poco 
fondamento forfè lo inuit^ua d cóparire in Cor- 
tCjSt d coftituirli come nelle mani di Q^bacun- 
dono, éouendo egli prima accertarli della volon 
td di lui^didè cgli>che era deio perfualb. da diuer 
-fé ragioni rmd vi fupromoffo, come noi ftimia*- 
, Bionda quello incinto fuò,& generolb affetto,col 
qualelì mollra apparechiato d dar mille volte il 
'.capo per la confelsione della Fede, fe il bifogno 
•lo richieda. 

• i Neiprimo arriuo poi * che egli fece in Corte, 

♦ ~ . ' fivdiro- 
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Si ‘Troice buone nuoue;& erano , che V 

•i^fteffo Quabacundono gli haueua fatto riuocare 
, li bandorche haueua pollo in fua. elettione il mi- 
litar^ 1 feruigij di quel Prencipe , che piu d lui 
hauefle piaciuto: che, benché non glihauefle per 
ancora refìituito lo Stato fuo di Riochi,gJi haue- 
ua pero commelTo molto honorato carico nel 

parola di fargli pagar qui- 
:uii illeso ftipendio,& da vantaggio di quel,chc 
-prima haueua, con licenza anco che potefle feco 
condurla moglie & figliuoli fuoi ma tuttauia &- 
pemmonon molto ciapoi,che haiiendolo Quaba- 
cundono fotto andare con tali promelTe indetto 
Regno di Caga,fo/j3efe ad vn tratto 1 ordine del- 
la promfioneaflegnata.-di piu, che eflendoilPrin 

Giulio, bora no gli moftraua ne il buon 
® 3 quella alfabilitd , e piaceuolezza J 

che fi fperauajma che lo teneua quiui quafi come 
prigione:& ao siintendeua fàrfi da quel Redi or 
dmedi.Qji^bacundono. Talché il buon Giulio 

Vfne a patire tuttauia molte anguille &pouer- 

ta,priuato deRa liberti, & piu bandito che mai 

^ determinato al fof 
i ^ altri Riamo grademente temédoi ' 

^obha Qu^bacudono leuato fhonore, la • 
U^e meno;non li mandi i le-- . 

uarepervltimolavita . In tanto non fi può dire 

^ ^ Aioi parenti - 

^ ^ameglia,patifcano così ban . 

ditij&poueriper Chrifto,fe ben molto forti neJbt 

^ \ j ■' la Fc;^ : 
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la Fede, come ftirono Tempre . Quando poi eglì 
partì di qud j per molto che il P. Y. Prouinciale 
lo pregafle à portar feco vna certa fomraa di de- 
liariiche gli daua^, perche fe ne potefle aiutare ia. 
tutto quello , chagli fùfle potuto occorrere di 
piueftremo bdibgno; maiperò vifu rimedio di 
iàrgliela accettare:dicendo,che egli non haueua 
d riconofeere da hora ramoreuoIez2a,e. volontà 
della Compagnia verlb lui;e.che quando egli har. 
uetfe hauutó necel«ità,lo farebbe fapere al Par 
dre,& con confidenza Io pregarebbe àfoccorrer 
lo . Hor piaccia dJDio N. S» di raddoppiare ogni 
fiacoltà &Toftanza Aqueflo Tuo gran lèruo, .come 
eglifece al Santo Giob : poiché foftiene perfuo 
amore tanti trauagli, & alìUttioni con virtù, agl- 
iài piu che ordinaria. ' 

. • Ì)on Sancio Signore Ibpradettodiqucfto Sta* 
to di Gmur a, & fratello cugino di Don Protafio'i 
‘ hd prelb'hora per moglie con legitima diipenfa 
vna ftwelladeimedefimo Signore; parendo moK 
tobenealP.y.Proiiinciak > & à tutti fSignoia 
ChriftÈmijcheXeguilTe quefto matrimonio : per- 
che con, queftò nuouo vincolo di patene eia ver 
niireroquefliSignori àmolto piulegarfi tralor 
:eo,& pigliafle Don Protafio tanto meglio il cari%- 
co dell’ aiutare & fauorire Don Sancio : il quale# 
per effergli hora macatoil Padre ,& per trouarr 
fì molto giouane,&dipoca elperieuza,hà neceA 
fitdjper conferuarfinel fuo Stato, di perXona,cho 
lo porti,& indrizzi nel gouerno;& fe Ilafay, col fa 
lior di Dio,come Iperiamo, viene d recuperare le 
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foe Terre, facendofi con tutte quelle Chriftiano, 
firteneiidoamendue per capo Don Protafio;pol^ , 
fìamo fperare che’l medefimoD.Protafio torni à, 
riunire allo Stato fuo tutte le Terre , che furoho 
polfedute da Tuoi antepaflati i deile quali parte 
gli occupò già il figliuolcy di Riofogì,& parte al- 
tri Signori, che fi leuarono contro fuo Padre.Età 
probabilméte parIando,tutte le volte che cefifì,òi 
fcemi lapote2adiQuabacudono,detto Signore 
ct^Ifàfay,aiurato da D. Protafio,& da D.SanciOi 
fton è per haùer difficultà in tornare 4 ripigliare 
quefte Terre ; ftàndoelle nel centro dello Stato? 
deirvno, & deiraltro di quefti Signori, ne poten-. 
do queljche borale pofsiede,opporfi alle forze lo 
*o, Srcotraftare mafsime có Dò Protafio Signor 
ìuo naturale.Ilàfay poi ftà fiora molto vnito con 
t)on Protafio , & le gliconfefla molto tenuto •> & 
perche lo hd accolto nelle fue Terre, doue tlitta-, 
uia'ftd ; &infieme per haucrlo prouifto di Jtnolto 
buona eiìtrata>eon la quale fi può honoratamen- 
te foftentare , fin tato che duri quefto fuo efsilio^ 
« Il P.'VwProuinciale mandò fconofciutamente 
il Padre Pietro Ramon con il Fratello Giouani* 
Torres Giaponefè 4 vifitare Dona Mafieutia fi^i 
. glìuola della Fel. Mem. del Re Fracefco, fi come 
fo da lei ricercatodi quefto offitio con molta cai 
deaza . QueftaSignora,come,dicemmonelprin^ 
cipio di quefid , & della cui molta pjletà fi fcriflfe 
largamente colf Annua palfata ; è maritata eoa 
Simone Toxirondono, fratello di- Gombaicaua* 
fihec Gouernator Generale de i noue Regnidi 
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Amangucd.Mà perche , per elTerlì Simone fetto. 
Chriftiano pochi mefi fono per li buoni eflempi' 
& eflbrtatiòni del Signor di Cambiè in tépo, che 
egli fi trouaua in guerra , il che fece,che non fiifi* 
fefibene iftruito nelle cofe della Fede Noftra, 
còme era neceflario : & perche anco,fendo egli 
Rato fiifiituito al Gouerno di vna gran parte del 
Regno di Cicungo in luogo di Combaicaua fiio 
fratello , che fu fatto nuouathente Gouernatorc 
del Regno dil'Gicugen ; conofceua ella, che iUuo 
marito haurebbe potuto promupuere molto il 
negotio della Fede, fe egli fi fufle bene confirma- 
to in quella^per quefto mofla dall’ vna, & dall’al- 
tra di quefte due cagioni molto rileuanti alfer- 
uitio diuino , fcrifle al P. V. Prouinciale,doman- 
dandogli inftatemente,chefàceflefcorrere fin là 
detto Padre : perche anco defideraua , che con 
quella occafione confefiafie lei, con tutte le don^ 
ne della fua Corte . Fu il Padre col Fratello fud-- 
' detto* nella Fortezza loro détta Commi, doue li 
Goiblòtutti^ma lòtto habito diMedico,che andaf 
fe per curarli: attefo che quel Regno di Cicungo 
% tutto Gentile;&Gombaicaua,ehe fuftituì ilma 
rito di detta Signora in quel Gouerno , viue con 
vna pama eilrema di Quabacundono ; il che hà 
cagionato anco,' che egli dopò quella perfecutio 
ne fi è mollrato molto vnito col Tiranno,& mol- 
to alienodaye cofe Nollre : onde non hà dubio 
che correua il marito di Donna MalTentia mol- 
to pericolo,fc Combaicaua fratello di lui yeniua 
3 fapercjche egli riceuelTé Padri in cafa fua:doue 
, . , • ;■ "r che 


( • 


■* 




r • 


DEL G 1 A P O N E. , f 7 
Cihe andandoui pure di quefla maniera nafcofti, 
furono con molta pace & confolatione commu- 
ne riceuuti. Di piu in alcuni giorni,che fi ferma- 
rono con detti Signori, non pure ne refftò eflb Si-. ' 
mone ben’inftrutto,tornado il Padre fin da prln-. 
cipioà rinfrefcargli la mepioHa di tutti i Punti 
della Legge Noftra,& à confirmarlo in quellijma. 
della gente nobile della fua Corte fe ne battezzi 
rono 3 é. dopòdi haupr molto bene, afcoltate lei i . 
prediche,& di efiere fiati bene informati di quel 
lo , che conuìene loro fapere . Apprelfo Donna , 
Mafientia Signora veramente molto pia , Se Ca- , 
theriiia Gouernatrice di fiiìa cafa, della cui virtù > ' 

, parimente fcriuemmo molte particolarità Fan- 
no paflato, con tutti gF altri Chriftiani , Se Chri- , 

ll;iane,che quiui fiauano,fi confeflaronojmofira- • 
do tutti gran fentimento delle cofe di Dio, e defi- 
derio di approfittarli nel diuin feruitio.Tra que- ^ < 
ftivnbuo vecchiojchehaueua fatto molta inftà-, - 
za, per efiere de’primi , che fi voleuano confefla- 
re , finita che hebbe la Confefsione , fatta da lui 
con fegnì di mo Ita contritione , dentro allo Ipa- ’ 
tio di due bore poco piu-ò meao,trouandofi à fe- 
dere preflp al fuoco , fi prefo da tal accidente, 
che perdendo ad vn tratto Ja fauella,pafi 9 trà p<z. , ‘ , 
co teitapo alFaltra vita. ^ 


DELLE TERRE; ‘ET CHRIS TI A- ' 

nitàdiAmacufa. .> • - 

Ì Nvn braccio di mare, che apparta il Regnò 

di AWina da quello di Fingo, lóno alcune lib„ * . ^ • 

\ le con ‘ r ■ 




r 



DlgRized by Googl* 


js ■ L E T r É R È - 
le cón dmerle Forte2ze,& Caftellaiche. apptf t^-à' 
gono ai medefirhos Regno di Fingo : & fon ripar- 
tite tutte quelle tra cinque Toni 5 cioè Signori 
di quelle ; la maggior di efle fi chiama Aidacufav 
md il Dominio di qiiefta è diuilb tra due Toni: 
quellòiche ne poftiede la maggior parte , dicell- 
lìgnOr diAm'acufad’altro è Signordi Xiquisque- 
fto non e ancora Chriftiano; hd però da mille 
Chriftiani nella propria Terra, che egli babita: 
è Zio del noftrb D. Protafio ,‘& fi moftra amico*' 
fc tunoreuole à i Padri ,•& ben vnito col fnddctta 


SigtVOr di Amacnfa . Quanto à gl’altri tre Toni j 
■ che fignoreggiano il refto dellTlble pertinenti 
medefimamcte al Regnodi Fingo ; Tvno è Gian- 
dono,cofi nominato (come tutti graltri fecondo 
d coftumedelGiapone) dallaTerra prineipaley 
dèlia quale è(Signore : & quefto-^ come anche 
rìferrimfflorannopaflfatoj fi eonuertì nel mede- 
lìmo anno c on tutta la fua gente . L’altro fi chia- 
ma S.rnnmotodono-yche è Cognato del predetto 
Don Giouanni Signor di Amacufa : dal cuibuo-*. 
no cflèmpio,& conuerfatione frequente, che ha- 
ùeua coi Padri , èfettato quéft’ahnoperfuaib, à>- 
fenuntiare in tutto airidolatria : & hà difpofto 
anco à far il medefimo alcun’altri della cala faaj- 


iquali tutti già alcuni meli habbiamo battezza- 
ti:& moftrah detto giouane aliai feruent'e r ^ ze- 
lofo della conuerfione deiranime . Onde,fe bene 


il padre fuo è àncor viuo,& Gentile , & più atto 
dercio ad impedire, che ad ageuolàre 1 buoni de-* 
fiderij del figliuolo j taitauia diìll’hereditar egl& 
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lo Stà‘tor detpadrCjCi fi-da gran fperaiizaiche bea. ■ 
pretto reili anche guadagnato a Chrifto tutta 
^efto Tuo Stato.Di maniera che de i fuddetti eia 
Q!u,e T on i » ne teniamo fìn’qui tre Chriftiani , ne 
^nco diiperiamo la conuerfione de gl’altri due, 
baaiendone già efsi moftrato alcima difpofiti^ . 
ne . Onde fe N. Signore fufle feruito che quelit 
anco s’ vnilTerO con gl’ altri tre nel- corpo della, 

' ■'Noftra Santa Legge, vineqdo esfi,peaquello,che 
tocca à gl’interesfi loro temporali , d’ accordo 
tra feireftarebbe in queft’Ifole vna molto buona^ ■ 

Se gran Chrifti^oi^à . Hora nell Ifola di Oyano, 
che adeCo è tutta Chriftiana , fi trouano due Pa- 
dri con yn Fratello Giaponefe , & in efla vanno 
Scendo gran frutto. Ma accio s intenda di ^uer, 
fta alcuna cofa in particolare^pongo qui la_soma 
di alcuni Capi dì vna lettera, che Tunq di eisi 1 a- 
dri ferine al P.V,Pf oledl quale comincia cosi. 

• Andai per molti giorni vifitando quelli luo- - 
ehi di Oyano infieme con yn de Noftri Fratelli:, 
ne potrei dichiarare à V,R.lacófoladpne,c , 

riceueà nel Signore con quei nuouiChrtft|ani:ci . 

trattSabuaino in ciafcun luogo due^ giorni : nel 
qual tbmp'Q tutti perdo piu fi congregauano di 
notte.,non lo potendo far di giorno^ ne fi cura* 
nano di pioggie * venti, & freddo » che all bor a u 
> tàceua affai fentire , vanendo masfime molto di 
' lontano : (fe dopò d’ hauer loro* predicato, il Fra.- . i- 
tello, ci ptineuamo ad infegnargli le Qrationi^ 
gl’ Articolì.della Fede,i dieci Commandarae.nti, , 

l’mQdo,che haueuano da tenere per ben cofel^ 
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farfi t nel che cònfumauamo buona parte deH»’ 
notte:& à me piu volte occorfe, che volendo ta>- 
gliate parte del mio ragionamento , hauendo ri- 
guardo, che qui no facefl'ero tanta dimora , con 
non poca incommodità anco delle loro cafe ; no 
potcuo poi acquietarli : dicendomi , che poiché 
noi eraùamo per fermarci tra loro lì poco tépo, ' 
; era iiecceflario che fulTero da noi bene inftrutti 

, àuanti la partita . T al che haueuamo à paflare ih 

quei fanti elTercitij la maggior parte de Ila not- 
te; & la mattina poi dibuon bora diceuamo loro' 

• laMefla:&dopòd’hauerfattelelorOrationi,Sc 

•>' ' ■ cantate le Letanie della Madonna, fe ne andana-- 
no alle loro habitationi. Imparauano à mente le 
'■ Orationi con tata diligenza, che era marauiglias- 

& i putti oltre le Oratici apprefero anco diiterlì 
' , Salmi, li quali andauano cantando perii camino- 

' > con molto gufto,& con lolatione.Et elTendo fi pa 
■ • chi giorni, ne’quali prinia da tutti loro 1; adora- 
' nano demonij;io mi ntlaranigliai molto di troua- ’ 
/ re huomini,& donne di aliai graue età, che hauef 
' fero anco efsi molto ben imparate dette Oratio- 
ni : & portando meco gran mokitudinedi Rofa— 

^ rij,perdiftribuire à quelli,cbe n’^hauelTero’haua-f 

to necefsità,parendomi, che erano tanti , che ne- 
- [ hauerei anco hanuto di Ibuerchio ; mè li tronat 


V . mancarenelritorno, tanto fu il numero di quel- 

( li,chemelirichiederono. ma prima di darli lo-' 
V ;ro , faceuogli recitare in voce alta aùanti tutti i 
. Chriftiani il Pater Noftér, & TAue Maria, per ve 
' V ' dere come le fapeuauo; & ancorali mandano ad 

' adorare : 
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a 3 òraf e le Croci , che qui ftauano alzate ne’can- 
itoni d.’ alcune ftrade . Et nel vero mi confolai 
Tnolto particolarmente,in vederein quella genr- 
te tanta capacità, & femplecità di animò . Te- 
tiéuano tutti nelle loro cafe Croci ben dipin- 
te in carta , che haueuano fatte esll lìesfi di lo- 
to indullria j lì perche i Giaponelì Chriftiani 
fono tutti dinoti della Croce ; fi perche manca- 
•no loro altre forti d’ imagini; Battezzai anco 40. 
■perlbne , che erano rimafte Gentili , per clTerfi 
trouate fìior della Terra, quando gli altri rice- 
uerono il Battefimo. Il Tono di quella Ifola con 
la moglie,& madte,& fuo Maftro di cafa , proce-, 
de ogni dì di bene in meglio , & dalle prediche, 
che fe gli Ibno fatte , hà Iddio operato molto in 
lui: conciofiache vi fi fcorge gran gùfto. Se fenti- 
■mentó delle cofe della Nòftra Santa Fede , &va 
t^gni dì piu pigliando duiotione . Fin qui ferine 
detto Padre circa il progrelTo della Chriftianiti 
dellTfola di Oyano.’ 

Vengo hora ad alcuni altri particolari dell’ 
Ifola di Amacufa , che è , come diceuamo, Ilbla 
principale frà tutte quelle . InquellTfolafirac- 
colfero tre Padri , & due Fratelli: ma elTendouili 
di poi aggiunto il Nouitiato per l’occafioni , che 
' nel principio di quella riferimmo , vi fi trouano ■ 
hora 25. Soggetti della Compagqia . Molti dei' 
Padri, che in elfo liauano, andarono à trauaglia- 
Te nel Collegio; & tredici Alunni del Seminario, 
die furono riceuuti nella Compagnia, palTaroao 
nelmedefuuOj à fare i due anni fòìiti di Probacio 
, ' ... ue. ■ 
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nc. Hanno hauuto<jueft’annoiPadrl,8£Ì Frate!» 
H della medefimalfola grande occafioné di rae- 
titarejSc acquiftare nuoue mercedi,p<Mche vi ha^ 
no parlato di molti gran trauagli & fpirituali , & 
corporali . I corporali fono nati da vna tal quaf 
lità di male peftilentiofo , che fi fparfe per tutto 
■quel paefe;& era di alcune vefiche, che fi genera- 
uano nella vita:&operaiia con tanta violenza, 
che fpediua à vn tratto tutta intiera quella cafa, 
qu i egli dalia, fenza póter i’vno foccorrere la nep 
ceiikìl dell’altro . Ne n^oriroiiD moltifsimi:& fo» 
lam éte in vna For tezza,detta Caccacinoua ( do-- 
ue il Nouitiato fi mutòper airhora ) quei, che vi 
reftarono morti, computatìui alcuni d.’ altri pic- 
coli Villaggij cótigui,furono 400. & piu.Fuque- 
fta mortalità cofa molto infolita j & die^ gran 
fpauentÓ5perche,come guefta gente è commune 
méte pouera, & mancheuole di rimedij nelle fue 
infirmità oltreche reftauano ftranaraente pet- 
col'si & infetti, rendeuano tal fetore ,.che cagiqt- 
nauano fàftidio à chi loro ficiuicinaua» Ma efien- 
tio la necefsità fi vrgéte,andauano i Padri, conre 
conueniua,per diuerfi luoghi, confeflando,& co|i 
Ibiando quei pouerelli infermi nel miglior moi- 
do,che era pofsibile j tutto che non potefle eflerq 

fenza loro molto pericolo .. Si-occuparono par- 
ticolarmente in porgere alcun xefrigerio C,op 
rqueirimedij , chepoteuano vèniredaloro,, ad 
alcune pouere Ville ^-che-ne patinano maggiqr 
‘ liecefsità ,• hauendo elle tuttauia hauuto man- 
camento di Padri : &in:vna Forre;zza in .paij- 
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cìcolare , détta Fondi, fi fermarono per trenta 
giorni continui jiiiruendo , & catechizzando di 
nuouo tutta quella gente : doue afcoltarono nef 
tempo di quella contagione piu di tremila Con- 
versioni : leuarono molti da’ peccati publici , ne’ 
'quali llauano indurati : Se battezzarono da 400. 
dentili tra huomini , & donne loro figliuoli, 
■che fuggendo dalle guerre & tumulti del Regno 
di l?ingo,& d’altre parti, erano nuouamente ve- 
nuti à dimorare in quell’ Ifola . Talché fi riceuè 
nel tempo, che durò quella calamità, frutto alTai 
copiofo di quelle an ime . Ma aiutò à quello gra- 
demente il feruoré del presto Signor dell’Ifola 
• Don Giouanni Amaculadono; il quale , volendo 
, nel procelTo di quella Nollra perfecutioue mo- 
ftrare piu che mai la Fede, & diuotiou fua ; com,- 
mandò à tuttii fuoi fudditi,che foflero fato obe- 
dienti à i Padri,come à fe lleflb; & quelli,che no ' 

; faceuano il lor douere,mandaua egli medefimo 
acremente à riprendere,& à minacciargli anco 
/ di buoni caftighi ; come ne fece in parte féntir e ‘ 
. ad alcuni inquieti & turbulenti , che glie ne die- 
dero molta occafionèj Fecero iPadri,con l’aiu- 
• to dell’auttorità del Principe , tutto quello , che 
volfero in profitto Ipirituale di quell’lfola . Egli 
anche non tollerò, con tutta la perfecutioue pré 
fente , che fi ferralTero in alcun modo le Chiefe 
JNollre , nè che fi ceflafle dal dare i foliti fegni di 
•capane, con che fi chiamaflTero le géti alle Mefle^ 
Prediche, & illruttioni della Dottrina Chrillia- 
na:& molto meaoperii^e,jchei Padri s’allencf 
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ìèro j come haueano cominciato à fare in alcun 
altro luogo j dal celebrare le Solennità , & Fefte 
con il folito apparato, & cerimonie,& con i ibli- 
ti fegni d’allegrezza. Diceua che egli iitaua appa- 
reccniato à morire per la Chiefa ; & che, quando 
. Iddio N. S. hauefle perme(To,che quefta fofl'e an- 
data à terra nel fuo Stato ; ch’egli fi rallegrareb- 
be di poterli fepelire con lei , & che il medefimo 
fi prometteua di tutti Noi . Così ftauano i Padri 
fcopertamente nelle lor Cafe nel medefimo mo- 
do,, che faceuano in tempo , che haueuano amico 
Quabaciindono , con elTercitare liberamente i 
loro foliti minifterij . La caufa di quefta grande 
rifolutione di D.Giouanni à Iprèzzare tato aper 
tamente l’editto del Tiranno, fù, perche égli fta- 
uagia rifoluto di non volerli dare àQuabacun- 
dono , ne tampoco di dargli alcuno oftaggio» 
benché l’haueffero fatto tutti gl’altri Signori del 
Ximo: & da quello per l’altra parte feguirono no 
tato ne’ Padri, che ftauano in dette parti di Ama 
cufa , ma in tutti noi altri , gran timori , che non 
fufle deftrutto con tutta la lùa genteJl principa- 
le motiuo,che à ciò indulTe queìfto Signore,fù,chc 
quando Aconodangio ( quel molto fauorito, che 
dicemmo di Quabacundono , & che li è Tempre 
jnoftrato ben dilpofto verlb le cofe Noftre) 
venne in quello Regno di Fingo accompagnato 
da altri Capitani per tor la vita ad alcuni Toni 
di detto Regno; Ifeppe Don Giouanni per \ìi 
molto certa, che nel numero di esli Toni per or- 
dine di Quabacundono veniua connumerato 

anco 






1 


» • 


- h- 








t 

d 

fi 

r: 

ri 

P 


D 

r 


c 

c 


ì 

n 


r; 

n 


1 , 

d 


1 ( 


•A' 





D E L G I A E O N E 6^ 

*iÌG'0 égli, fi come Teffetto lo moftròjpoiche efs|é“ 
<Ìo Don Giouaniii chiamato da Aconodangio, in 
fieme con tutti quelgl’ altri Toni, fi come egli folo 
Ticusò,per quanto potè, di comparire, dando var 
riecaufe & dilatione;così anco egli folo ne cam=- 
pò la vita,fendo à tutti gl’ altri aperto il ventre, 
& trattene le vifcere,mortc commune nel Giapo 
ne. Dalfeuidenza del qual fatto,& molto piu dalr 
r edere itati fi iiifidiofàméte,& à fede falfa morti 
tutti quei Signori-; fi determinò di non fidarfi in 
calo alcuno- di Quabacundono, ò di alcuno, fup 
Capitano: ma di difenderfi con quelle forze, che 
.•haueua,daU’ ira,& furor di lui; facendo elettionc 

■'di-morir piutofto animofamente,combattendo, 

che,eol pofare le armi,darfi come j^ontaneame-r 
lienelle mani del nimico : & in tal maniera fifi^il 
•penfiero in quefto, che fopragiungendo la SolS-^ 
-nità del Capo d’anno,nella quale andauano tutti 
i Signori nel modo fuddetto a prefentarfi à Qua- 
•bacundono;egli tutta via continuò nella deiibe- 
ratioe fila . Et no oftate che fiftelfo Quabacudo- 
tio gli mandaife vno fcritto di fua mano,col qua-r- 
Te gli prometteua ; che egli non fentirebbe alctin 
difpiacere , venendo con gli altri Signori , come 
Te leggi l’obligauano, ad honorarequefta fiia.Fe- 
ftaie con tutto che anco Agoftino ifteifo, che re- 
ftaua in quefto Regno fopr’ intendente di si gra- 
di Stati, & in cui compagnia fi rifolfero dì andar 
tutti quelli altri Signori Chriftiahi,lo afsieuraf- 
fefopra la parola fua , che -Qt^bacimdono noii 

gli hauerebbe fatto male? egli tbttauia non vòlfe 
V.; ■ E VàU 
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mai dare orecchie à cofa nefluna. Laonde il P.V*. 
Proninciale con altri diaerlì Padri , d quali egli 
haueua molto rifletto, amore,fi adoperarono 
per fare, che egli , poiché fi determinaua di non 
andare à Quabacundono, ne di mandargli altro 
oftaggiojconfidafle almeno tale ofiaggioad Ago 
Rinojefsédo che efsi lo haueuano dilpofto d con* 
tentarli di riceuerlo Ibpra di fe , e di far infiemo 
s5 gagliardo offitio con Quabacondono»cbe egli, 
s'acquletalfe in quello negotio . Ma il buon Don 
. Giouanni fi moftrò fempre renitente d tutte le 
ragionijche fe gUadduflero ip quello propoli toj 
dicendo che egli ben defideraua in tutto di obe* 
dire,$cdi confolarei Padri j ma però che’n qllo 
calo nò poteua inclinar le llefio dvenire ad altra' 
determinatione di quella , che hauea fatta : per- 
che egli molto ben fapeua , che Qgabacundono 
non batterebbe ceflato da quella pratica , fe non 
dopò che gli hauelfe leuata la vita; & che fe. vna 
'voltagli hauelfe dato foftaggiOjche egli voleua, 
hauerebbe nondimeno come prima perfeueratQ 
nelf humore di voler rifteifa fua pfona; & che pe 
rò egUera rifoluto difenderli piu tolto fin tan- 
to, che d Dio folle piaciuto, refillendo dalla lon- 
tana,che comparendo in cofpetto di lui, acce- 
lerarli la morte, della quale era altramente fa- 
cendo, piu che certo , Et accio fi potefle ciò me- 
glioterroinarecoHearmi, fi collegò, con il Sig« 
fuddetto di Xiquì , che posfiede l’altra parte di 
_ <juell’ Ifola , che llaua anch‘ egli nel medefimo 
ptopofitoi non hauendo per la medcfima cagio- 
■ ne 
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■ nè mai voluto andare a Fingo, benché vi fuflTe ' 
chiamato da Aconodangio ; ne mandargli altro 
oftaggio in difetto della perlbna fua.£t vano ho- 
ra confidando , che per Aar esfi in queft’ 1/blà 
molto diftante dalla Citta di Meaco , doue Qua- 
bacundonofuoleriledere;potrannoin quella di 
, fenderli da alcuni Capitani, che egli potelle ma- 
dare à fargli guerra . Don Giouanni anco confi- 
da, che Iddio Ila per aiutarlo in ogni pericolo, in 
ohe egli lì metta per giufto fine} & chequeftiSig. 
del Ximo non lìano per fofteuere che egli fi per 
da : fapédo egli molto bene che tutti molto gra- 
. uemente tollerano tante e Aorfioni,& Ibperqhia- 

> I f rie di Quabacundono , & che defiderano fi leni 
V I alcuna occafione, onde fi pòlTono liberare da tan 
T . tatirannide.HoraAgoAino, della cui molta relt 
1 I : gione non fi può dubitare, & che’n tutti queAi Ab 

1 ] ; uori fi Araor dinari j (che riceue,come crediamo, 

% § f per diuina dilpenfatione,in foAegno & riparo dì 
,, Il queAa afflitta ChriAianità ) fi vede crelbcre co* 

5 i me del pari nella pietà verfo Dio}perilche molto 
e 4 defideraua , che Don Giouanni audafie infiemc 
i- I ■ c6 gl’altri Signori del Ximo à dare queAa fodiC' 

1 - # fedone à Q^bacundono, ne cade Ae in vna tan»* 
ta cótumaèia appreAo diluijonde nó hauédo egli 
1 ,- ^ potuto à ciò piegare detto Don Giouanni,dop6 

V caldifsimi offitij fatd feco fi parti molto contri- 
T. I - Aato}per vedere che detto Signore, A parimente 
ài ^ ji Signore di Xiquì Aio collegato ,'reAauano di- 
]0 chiarati del tutto per nimici di .Qiubacundo- 

V no:d(Noi parimente reAammo con gran timoj* / 

I . E a re,chc ' 
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re , chè con la tornata di Agoftino non mandi ili 



“^na Quabacundono alcune compagnie di fblda-r 
ti à danni di quefti due Signori, conuocando in-» 
fieme contro loro alcuni altri Signori di quelle 
parti del Ximoàl che, fe così luccede{Te,pare(htt 
' rnànaméte parlado)che nó vifarebbe remedio,o 
fcapo alcuno : perehe,p molto che fi difédelTero, 
thiara cofa è, che non potrebbono contrallar 15 
go tempo à tanto gran potere, quanto è quello di 
' ^ Qjubacundono.Onde habbiamo noi tutti gran-* 

d’occafionc di flarne con non poca afflittionc d* 
5animo;lapendo, quanto ci colla quella Chrillia-* 
tiitàjche è preflb di ventimila anime;& doue hab 
biamo molte Ghiefe , & molto atte per li Nollri 
^flercitij, dalle quali le ne potrebbe fperare ogni 
imaggiór auguméto«ma queljche è peggiojè mol->» 
■toverifimile,che G^bacundono dalla nupua ri-* 
pinone dei detti due Signori *on venga com- 
biolFo à maggior /degno contra i Ghrilliani , & 
bon rinuoni tal perfecutione,onde relli in tutto 
.àtterrato,quanto fin*hora è rellato in piè. 

^ Pure dall’ altra banda, coftie già Tappiamo per 
ifperiéza, che Iddio N. S. Ibccorre Tempre i Tuoi 
Pedeli nelle maggiori oppresfioni & angullie» 
fcabbiamo ^eranza, che porga à quello Signor 
alcun remèdio. Ne può non elTere à Noi di alcun 
V * alleuiaméto,il vedere, che tutto quel,che fia per 
i fuccedere , habbia à paflare per le mani di Ago- - 
nino, come di quello, à cui Quabacùdon'o ha rac- 
commandato la Topr’ intendenza di tutte quelle 
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(01 dliefti Signori di Amacufa , •& dri XiquVftan- 
no fortificàdofij & molto bene apparecchiadofi, 
perrelìftete, &fuperareil pericolo i come esfi 
rperano; & Nói ftiamo [pregando ladiuina Cle-. 
jnenzàjche dia alcuna buona riufcita al negotio» ^ 
& liberi quella lua Ghiefà da ogni nuoua cala- 
mità che le fopraftia. ' . . ' « 
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P E X L A C R I S T I A N ITA P E L L’ 
Ilbledi Eii'andoi& Goto,- , ; -il? 

ELEO Stato di Firando fono da trecen- 
to Ghrifìiani in alcune Ifole, che cadono 
Tetto la giurisdittion'e di Pon Girolamo figliuo- 
4o di D. AritoniOjche già pafsò à miglior vira : Se 
:per elTer quello molto principale tra tutti gli ab 
tri nobili di quello Stato, & llretto parente dell’ 
iftellb Signore diFirando ; hà follentatQ Tempre 
thólto;bène qné > &. ha tutta, via 

continuato in dar di fe mblto buona edificatibT 
ne jmollradoli apparecchiato . lino a dare il capo 
•per là NoftraSantà Fede . , Hora nella diùifione, 
•chefifede deiirPadri y tre di lóro con due Fratelli 
-Tono ftati affegn ari à quell’Ifole,doue coltiuano 
quéfti Ghrillianijche fono molto antichi,' & bant 
bo bene apprefo le éofe della Religione NoUrai 
^neenuano alfaibuonfrutto. Vanno diqua feo-^ 


in'a lfolà di Firando;& fono riceuùti da loro con 
gliofi legni di cotìifolatióue'& di allcgre-i^ 
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za. Haueuamoin Firando vna Cafa,&Chiefa a^ 
fai bene accommodata,ma in quefta perfecutio- 
ne Quabacundono la diede ad vn nobile Genti- 
le: di che guftò molto il medefimo Tono di Firan 
do,per hauer sépre hauuto pòco buono ftomaco 
verfo i Padri:& partiti cheNoi ne fumo,che fu co 
la fubita giùta,che quiui fece la naue del Capita- 
no Móterojche è quel Portughefe fiiddetto tanto 
Noftro diuoto;fece quello Gentile della Cafa & 
Chiefa maga'zeni da'rifo . Ma oltr’ all’ hauer Noi 
patito quello danno , correua tutta quella Chri- 
Hianità anco molto rifico & trauaglio, attefa la- 
tanta auerfione di quel Tono da’ Chrilliani : fe 
non che il folo rifpetto , & timore, che egli hi di 
Agollino,fii che egli fi tépri da ogni infulto ver- 
fo di Noi,& che egli foffra anco , che i Padri fac- 
ciano alcuna fcorfa in quelle fue Tcrrerche Icbc 
ne non gli manca mala volontà; nondimeno, co- 
me fa, che offendendo quella Chrillianità, oflfen- 
derebbe la perlbna di Agollino » &néacquilla- 
nebbeladifgratia fua i vi egli tuttauia dilsìmu- 
lando co i Chrilliani , ne ardifce di trauagliar & 
perfeguitar Noi. Et però veniamo à dire > oltre 
alcuni altri Capi, eflere Hata pàrtìcolar proui- 
denzadiN.S.che Q^abacudono habbia dato ad 
Agollino fi buono Stato nelRegno di Fìngo, con 
la Ibpr’intédehza vniuerfale di quefie parti del 
Ximo.Pafib bora alla relatióe dellTlble di Goto 
Goto è Vii altra Signoria , che Uà pili lontana 
di Firando, & contiene dìuerfe Ifole piccole,nd- 
le quali fin dal tempo del P.Cofmo Torres, sì era 
s . fatto. 


’■ i 1) 1E L G I A 1> O,^ È, n 
!. , fettóvnà quantità di Ghriftiani, che paflauano 
. ^ .duemila peirfone. Ma mentre caminaua la con- 
; Uerfionedi quei luoghi co molta profperità,piac 

f que alla Maéftà diuina di leuarci vn Signore > 

, che amminiftrado ilGoiierno di'quefté Ifole, prò 
HioUeua molto lé cofe della Fede;& infieme per- 
mifc che il fucceflbr fufle vn Gentile nipote di , 
eflfo Gouernatórejàuale à perfuafione di alcuni 
IBonzijli mollrò moltò nimico deliaChrillianità: 
poiché cacciò i Padrij che habitapano in quelle 
[ . Terre* gli abbruciò le Chiefe* & procurò di lare 

, chei CÌ^iiliani lì ritiraflero in tutto dàlia Fede 
• nuOUamete prefa.Et auéga che molti di efsi fi fof 
: *lèro, andati Tempre ben follendando i caderono 
■ .unondimeno molti de’ piu fiàcchime per Io fpatio 

confentì detto To- 
\ ,ho, che entrall'ero Padri nelle file Terrejcon tilt- 
..èo che Koi piu volte per diuerfe vie tentafsimo 1’ 
i cntratà , preiriendòci molto di quelle tante ani - 
; vine, che per mero mancamento di chi defle loro 
i alcun cibo fpirituale,ritornaUàno di nuouo pre- 
da del demònio « Ma hot finalmente nello fiefib 
• .tempo di tanta grande * & vniuerfal perfecUtiOr 
. :?lae,ordiaò N* S. vna niioua óccafionesper la qua- 
s le i Padrijonandò meno lo poteuano ^erare*fof- 
£èr ó qui di nuouo riceuuti>& introdotti * Quefta 
'£u,chevenédo nel Giapone,tràuagliato dalla for 
j ZA delia tempeftà vn Gionco de’PòrtUghefi (que- * 

Ao è vna forte di naUilio) fi ritirò infperatamen ' ' 

"" te d pigliar porto in vna di quelle Ifóle ; & còme 
fi trouauano detti Porr ughefi così foli ^ 

» E 4 abban** 
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abbadonati,madarono fubito le lor lettere à FÌ-< . 
rando al P. V. Prouinciale , domandandogli cal-;* 
damente alcun Padre.Il Tono,per non difcontea . 

, tare detti Portughefi,gliene diede licéza,riftrin-^ 
gendola-peròin quello, che con la partita, che al; 
fìio tempo hauefle fatto quel Cionco , fene foffe-i; 
* , , ro andati i Padri . Et così furono mandati vn Pa-y, 
•' dre,& vnFratelloji qualijbéche nel principio oct* 

. Ciiltamente; furono però poi molto bene riceuu- 
ti, & vifitati tuttauia da quei Chriftiani:& afsi^^,' 
curandoli meglio ciafcun giorno,“cominciaronò; 
à trauagliar con molta vtilifi di queiranime;ih--t 
tantoché fu neceflario aggiunger loro vn altro? 
Padre, che gli aiutalTe à cogliere il frutto . .Ma' 
perche il Padre.Giufeppe Furnaletti Italiano in 
vna fua,che di la ferine vltimamente al P.V. PrcH 
uinciale , tratta molto particolarmente tutto.- 
quello, che in quello tempo gr è qui fuccedntor} 
pi: mi è parfo bene di riferirlo in quello luogo.i>ice 

^ adùqne il detto Padre in quellafua lettera cosi, 

- Hor è compito r anno , che arriuammo qui in !, 

‘ Goto, dopò la partita i che facemmo da Firado»’; 
come V.R.sà.Etpchenel tempo,che qui ci lìamo- 
fermatijè llato N .S. feruito lì lìa andato facendo , 
del cótinuo molto fr utto,coli nel cófirmare mcr- 
' glio i Chrilliani , come nel catechizi^e i Gen-, 
tili ; & perche anco habbiamo faputo molte cofcr. 

particolari accadute à quelli Chrilliani , dopò f 

che principiò contra eslì la perfecutione , & che. 

^ fumo priuati dell’ aiuto de’ Padri , le quali cole 
|>otranno dare à V, R. Se a tutti , fpetialmcnte iaà 

. ”, quello ” 
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queftotempo,moItaconfolatioae ; mi èparibdi 
darlene di tutto conto , & del pcogreflb infiemqi 
della: Noftra Misfione . 

V Dopò che’l Tono di quella Signoria di Goto» 
mando via da quella i Nollri Padri, & che co-* 
minciòà perfeguitare i Chriftiani fertili nella 
fue Terre , fece incontinente abruciare tutte la 
Croci & Chiefe, che quihaueuàmo febricate ;.8c. 
eómandò fotto graui pene', che tutti quelli , che 
alle prediche de’ Npllrihaueuano lafciatoil cui 
tp de gl’ Idoli del Giapone , lo' ripiglialfero feiir 
afeltra dildtione.Ma per eftinguere alfetto la No 
lira Santa Legge, Iparfe parecchi Bonzi per varijf 
luoghi di detti Chriftiani , à finche gli predicaf-, 
' ièro di nuouo le cofe della lor Setta , & fradicaf- ' 
fero dai loro cuori (come Jo fteflb "rono diceua) 
la Legge Chriftiana, fe hauelTe fatto in efsi alcu- 
na radice; con obligargli & coftringergli ad vdir 
r-ele loro prediche , et finalmente con vfare ogni 
arce & . diligenza pofsibile , 'perche non rimanef- 
fe in quelle fu.e Terre femenza di Religione Chrt 
ftiana . Et fe bene quelle Ifole fojuo molto fterili, 
& pouere, mancando vniuerfalmente di rifo, che 
è'il lor proprio'Sc naturai foftentamento, ma fi fo 
ilentano con vn traffico , che hanno di fele , che 
•qui lì produce in gran quantitdjcon tutto quefto 
•molti fe nfendarono perègrinado dalle lor'Terrej 
per non elTer /cpftretti d lafciar la Fede . Ma an- 
'xiandoquefta peffecutionc/ tant’ oltre, ne hauen 
do efeimodo da foftentarfi,fi andarono paffopaf 
|b ritiràndo. alle lor o Tfj:r^:;peui(;lx4 Noi teneu^ 

■ "■ ' mo to- 
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mo come per certo , che’n quefta Ifoìa non fu(slr» 
mo per trouare reliquia di Chriftiani ; fouenen- 
doci che tutti efsi erano tato pòueti, tanto igno-, 
- ranti, & male inftrutti nelle cofe della Fedej che. 
non haueuano haute per quindici , ò Tedici anni 
continui commercio co' Padri ; che poco dopò 
della conuerlìone loro cominciò perfecutioue fi- 
gagliarda centra efsi ; &che fu eftrema ìa dili- 
genza. , che'n tutto quello tempo fece il Tono 
loro. , per diuertirli dalla Religione & Fede No- 
Tlra « Ma 5 per là mifericordia di Dio,tróuani- 
mo effetti molto differenti dalle cónietture » e 
folpitioni nollre j & rellammo ammirati , in ve- 
dere quel, che vedetomo:& ci confólammo par- 
ticolarmente di conofeere* qnantó'ben fi fuflé 
, mantenuto nelle anime di quefta pouera gente 
.il Teme della Noftra Santa Legge, ciie’n quelli fii 
piantato da quei Noftri;Padri: ma quato fuifero 
bene impiegatele, fatiche, lóro., lo giudicherà 
V.R.da t particolari, ch’n quefta diftefaméte gli 
fcriuo . Io per me hò.prefo di qui grand’òccafió-. 
ne di correg.ere;Ogni pufillanimità, ;& diffidenza 
mia ne gl’incotri, che tal’hor fi veggono nel Già- 
pone niinacciare vna total diftrnttione delle fe* 
tiche Nollre nella cultura di quelle anime j&.yo- 
glio lperare,che, ancorché Quabacundono hab- 
biain quello tempo fufeitata lì grande,& vniuer 
Tale perfecutione contra la Chriftianità del Gii 
ponc,& có yarij incendi;, & ruine mandato à ter 
ta tutte le Chiefe,& Cafe,che haueuamo in diuer* 
parti del Mcaco,& ne i Regni diAmangncci,& 
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Bungo ; tuttauia, per molto che egli faccia rtion 
potrà mai con le violenzei& tira;nnie fue tirarne 
■& fuellerne la Fede^che i Chriftiani hanno già ra 
dicata nelle lor'anime , nè raffreddare famore, 
' che hanno conceputo verfo le cofe Noftre:come 
4*ion hà ciò potuto fare nelle perfone di quelli Ifq 
lani la tato pertinace f^oftinata volótà di queftó 
Tono,che fi può dire habbia adoperato ogni fiio 
'ingegno & induftria cótro di loro indarno: ben 
che alcuni ,per elTer più fiacchi, moftrafl'ero per 
paura qualche fegno di confentire al T iranno in 
. quella guifa , che habbiamo bora vifto , & altre 
“volte efperimentato in limili perfecutioni par- 

■ ticolarijChe fono feguite nelGiaponc.Che fe poi 
vna gente tanto balTa, &pouera , come è quella 
delle Ifole di Goto,& tato rozza, & poco ammae 
llrata,conferuò intierà la fua Fede, & la virtù^ 
diuotion fua sì longo tempo, lenza l’aiuto de’Pa- 
dri,che la foftenefierò, & cótro le tate machine, 
che vfaua il Tiranno, per tirarli à fejnon è da du- 
bitare cheli conferuaranno molto piu cóllàati 
& fermi i Chriftiani dt coteftc altre parti , che è 
tutta generalmente gente nobile , & di fenf©, & 
di giuditio , & Topo ftati fi ben coltiuati in ogni 

■ tempo con prediche, & Sacramenti i benché per 
bora manchino ( nel modo che Iddio N. Sig. hà, 
permeflb) di Chiefe', &de‘Padri .Mà tornando à 
'i particolari della’Noftraperigrinatione ,dico, 
che venendo l’anno paflàto in quelle Ifole, ci ra$ 
cqrfiemmo la prima volta in vn luogo, che era 
de’%emili:i quali, per la notitia, che prima heb- 

■ ' . - bero 
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bero de i Padri, & qualche pratica & amiftà coi 
Chrifiiani, & buon concetto infieme delle cofe. 
Noftre;efperimentamo molto domeftici & amo- 
reuolijmoftrando che fi rallegrauano della No-- 
Rra venuta:& in quei pochi giorni, che dimorà-r 
ino con eflb loro,alcuni di loro ne fecero infidzaj 
che gli ragionafsimo alcuna«cola fopraìMifteri; 
della Noftra Santa Leggc:& trouammo che mói 
ti di efsi fapeuano le Oràtioni,che Noi comniu:* 
nenleiite infegniamo ,le quali haueuano appre-^, 
de da vn'Chriftiano ,che viueua tra loro, che gli 
faudauaj& c&mendaua molto le cofe Noftre ; dfe 
cendo loro dèU’vtilità , & commodi grandi r qhe 
Ile veniuano,sì fpiritualijcome temporali à tutti 
quei, che fi difponeuano di feguitarla dottrina dì 
Chrifto:di modo che predicando loro il Eratello ' 
mioCópagno le prediche folite del Catechifino,. 
ttioltid'el tutto fi conuertirono,.& determinororr 
no d’eflcr Chriftiani: & perche ne dimandauano 
il Battcfimofcnza paura alcuna del Tono, dicen 
do, che, quando non haucfi'ero potuto refiftere à 
i’màli trattauienti fuoi, fe ne farebbono andati, 
benché banditi & peregrini, in altre T erre; vifta 
:Noi quella buona loro difpofitione,ne battezzaT 
nio féfianrà , auanti della partita : per lo che ce-?^ 
ftammo grandemente animati,& conlblati. PaÀ 
fammo dipoi:àquel porto, oue eracapitatoU 
òióncò de’fuddetti'Portughefi,quali fi rallegra-1 
tono fopra modo in vederci. Etauucnga cheil 
Capitano hauefiè opinione , che quel Tono noiv 
darebbe licenza per Noi di sbarcare in t^rra,piiÈ 
- -»■ . ‘ refi 
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ffe’fi cotentò cheandafsimo adallogiare in quel 
luogo, doue habitauano i Chriftiani:i quali, ben- 
£he4i primo afpetto fi moftralTero alquanto fol- 
leciti per li pericoli, che loro poteuano occorre- 
te ftante il commandamento del Tono, iè hauefi- 
fero trattato con Noi; tuttauia cominciarono à 
poco à poco à vifitarci occultamente: & no mol- 
to dopè, fi afsicurarono di maniera , che veniua- 
tìo publicamente alla Mefia , & fi fermauano an- 
co alle prediche,che loro faceuamo del Catechif 
mo:8d così molti di efsi,che neirefterioreper ti- 
iriòr’humano erano caduti dalla Fede , fi rileua- 
rono , & ftabilironoin ella: & io confeflai in po- 
chi giorni quafi tutti quei , che ftauano in detto 
luogo, con molto lor profitto, mia confolatio- 
ne . Mi diipofi anco de vifitare il Tono : & ben- 
ché egli nel principio fi moftraflc difficile, nè mi 
volefle ammettere alla vifita fiia ; finalmente mi 
àbbocaico elTo lui,& egli fi fcoprì meco intorno 
òdalcune lue querele antiche;fichenereftam- 
moamici,& mi trattò con molta cortefia . In vn. 
giorno & vna nòtte , che mi Jhebbi à trattenere 
■ nel mèdefimo fuo luogo,vénero à vederci alcuni 
Chrifl:iani,che quiui uauanoji quali contermam 
mo nella Fede ; & riceuemmo infieme à Batte-- 
lìmo alcuni, che efsi quà ci condufiero ; & refta- 
rono tutti molto confortati j Sf^confolati nel Si- 
gno'te . Per quel tenipo poi, che qiliui fece dimo 
iz quel Gionco de'Portughefi, conl’aiuto de’me' 
idefimi, & de gli altri Ghrifiiani drizzammo vq 
Roco di capanua> oliale ciieruì molto bene per^ 

~ Chiel'a 
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Chicfa , & vi celebrammo la Santa Fella dèi Na* 

tale di Noftro Signore, & dicemmo Mefla tuf 

ti gl' altri giorni . loconfeflai tutti i Portughe- 

lì: &pcrcheda diuerfi luoghi circonùieini con-. 

correuano molti Ghriftiani à vedermi ; fendo 

^ . • 


tio riportato al Tono,mandò preftamente ad in 
tendere da alcuni de’principali , per chp veniua- 
no coftoro d vifitarmr , & per che fi faceuà que- 
llo grande ammuttinamento di Ghriftiani nel 
fuo Stato: che egli intendeua , bora fpetialméte, 
che Quabacundono Signor Vniuerfale del Gia- 
-, pone hàneua commandato , che quanto fi ften- 
^ oeuano i confini del Regno , nó vi fi ammetteffe- 
ro nè Ghriftiani, ne Padri, fi feruafle anco tal or- 
dine nel fuo Stato.Reftarono à quella ambafcia- 
ta molto Ipauentati i Ghriftiani,ne ardiuano più 
di praticate con Noi : pxu: venendo fecretametc 
Ù vifitarmi, & io conlblandofij&animandolicon 
«juelle ragióni,che N.S. fu feruito di fiiggerirmij 
tornarono ad asficurarfi:& procedédo,per nó al 
terareil Tono con ogni fuauità, & moderatione 
maggiore, ne fegui che egli téperò , & limitò tal- 
méte r ordine dato , che i Ghriftiani poteuano li 
beraméte vìfitare me, & ioairincótro vifitar lo 
ro;& he reftarono in modo aiuta tinche quali tut- 
' ti fecero Cófesfioni generali có molto contento 
Se pace di confeienza . Partito poi quel Gioneo 
per il viaggio fuo della Gina , trattai col Tono, 
circa il noftro reftare in quella fua lfola: & ben 
che mi'rilpondelfe, che fene voleua confegliare, , 
& che molto difiìeilmettteeraper '^cedete ft|r> 
, ' ' ' - ■ jai ■ 
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Zìf à Noi altri nel fuo luogO,ftante tuttauia fi pu- 
blico editto diQuabacudono corro Noi;purè nó 
ìtìi mandando di poi à dare altra ri/pofta,deter- 
minai di non partire: & coli cominciai d frcque- 
tare la vifita de’ Chriftiani , corroborandoli co i 
Sacramenti, & rileuando quei, che eranp caduti. 
IlFratello m’aiutaua^có far loro buoni ragiona» 
meti:& fumo tatc,& fi cótimlate le occupationi, 
, che ci conuenne pigliare in aiutare la falute di 
quefte anime, che a pena ci reftaua tempo per re 
citare il diuino Offitio^; per che in Tedici giorni 
di ftanza,chc quiiii facemmo, afcoltai piu di tre- 
cento GófeÌsioni,& quafi tutte generali , diedi il 
Battefimo ad alcuni Gentili , Se canai molti dal 
fango di abomineuoli peccati . Onde vedendo 
purgata quella Ifola da njolte fordidezze & Idò- 
latrieifi accrebbe molto la confolatione mia nel 
Signore , In quella guifa andandoli qui tuttauia 
atta'ccddo il fanto fuoco di Dio, entrati che ftim 
mo in alcuni altri luoghi habitat! dà mercanti 
di làle trouammo alcuni di detti mercanti, à I 
quali le loro mercantic erano andate molto ma- 
le, Se che già per 'molto tempo' haùeuano fiuto 
notabile, difeapirp: & i medefimi, perche vene 
erano altri giàChriftiani^à quali andauano le cp 
le rnoltopròlperamente,ne accadcuano loro lìr 
milidilàftri i oltre il difgullo , che haueuano,vc- 
dendo di non poter concorrere con detti Chrir 
fli'ani iiè nel capitale , ne mennel credito , che fi 
a^cquillauano ogni di piu; vólfe la diuina Bontà, 
c^e comincia fiero à perfuaderli (come gli era 
■ V - incul- 
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inculcato da i Chriftiani)che i deiiiohij gl’afflign 
^euano in qùella maniera, perche erano Gentili, 
& che non haueuano potenza tale fopra i Chri- 
ftianitcome nella verità così è, che efler citano i 
'demonij molto liberoDominió nelle Ifole di que 
ili Gentili , &: gli tormentano in mille modi ; in 
tanto che molti di loro gli adorano , & grofferi- 
fcono continui facrifìci|,penfando così di placar 
gli ,& di fendergli benigni , Marnici . Horcon 
quella occafìonc cominciammo Noi d trattare 
con quelli Gentili mercanti: & doludolì effi mol- 
to c6 Noi delle lor feiagure & calamitici dilpo- 
iièmmo ad afcoltare le prediche del GathechiiP 
ino:& talméte li penetrò la luce della verità, che 
fubito renarono perfuafì, & appagati della Leg 
'^e Nollfa , & determinafonfi di elTer Chriftiani. 
Onde dopò d’hauerli bene inftrftiti,& fatto loro, 
pigliar à memoria le*Orationi,deramo il Battefi 
ano tra huomini,& donne, & faciulli à piu di cin- 
tquecento perfone il che può bene V .R.coniet- 
turare,qnanta forza hauefle , per multiplicare in 
jioi le confolationì,che haueuamo fin aU’hora ri- 
fcemlte in queftalfola per il molto frutto feguito- 
ni fuor d’ogni noftra opinione . Ma per mollrar- 
ti poi cOllorojche erano Chriftiani di cuore , fe- 
c:èfo vn’opera,che certo , rifpétto alla condìtio- 
né'lorosnoi reputammo molto fegnalata. I Mer- 
catanti di quella Ifoia hanno per collume molto 
antico di dedicare fempre à lóro Idoli alcuni ar- 
bori,! quali per niun coto ardifeonò di tagliarci 
perfuadendofi;>che chi iblfe ardito «U ciò fqre,r«- 
- . -i (ftarebbe ^ 
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ftairèbbc iftcontinéte morto; come in latti per la 
molta tirannia , che diceuo che’l demonio fi hà 
vfurpata fopra quelli Gentili per li lor pecca- 
ti, è accaduto taluolta ad alcuni, à quali diede 1* 
animo di tagliargli . Hora trouandofi buon nu- 
mero di taliarboriconfecratial fole culto, de* 
pei, de’quali non fe n'erano feruiti , nepiir.d’vù 
■picctìlò ramo per altro vfq ; dapoi d’hauer rice<- 
imto ilSàto Battefimo, fi deliberarono di voler- 
li adoperare per l’vfo commune de’ loro forni: & 
leguitando di mano in mano di troncarli fino fu 
■Ja radice, ne riceuendo mài perciò alcun impedì 
inento^ò altro caftigo dal demonio ; reftarono 
■<iall’euidc2à di quello fitto molto fortificati nel=- 
la Fede, & molto c6folati:&: per cagio del medefi 
mo fatto fogui molta motione in tutta l’ Ifolau 
Qgato a i portaméti del Tono con elfo Noi , egli 
ddefib và disfimulando; & Noi,cbn quello tacito 
duo cófenfo, andiamo feguédo di lare quel,che ci 
■fi appartiene à benefitio di quelle anime.Et qua- 
to al particolare del progreflb loro , io rello llur 
pito, in vedere che tanto buon conto fappiano 
■ dar e,& gradi, & piccoli delle Orationi apprefe; 
'& che li conferuino in fi Tanta femplicità nella 
Nollra Santa Fede , non ollante che fiano vilTutt 
tanto tempo fenza perfona, che grincaminafie 
•nel diuinò fcruitio. 

Hebbi certa relatione da quelli Chrillìani, 
che quando il Tono commando, che qui folTero 
tagliate le Croci, due Gentili , che non tanto fìir- 
' roóo arditi d’éfiegiiìr do > ma che poi molto fi 
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ne.pjjfsò à godere/per mezzo de^ 
:S^ta Croce Ja yc.it?»& eterna-vita» Anzi poco pr^ 
ma che qfto fuccedeffe, era andata.qftabuonf dó 
jpa.d* qwcft dìGoto ^lkif^itt.44i Nagafachi, 

, che fono più di quaranta leghe, di; camino ,.cop 
mpltà^incommoditù ,> & per viaggio di mare ; ^ 
^uqBO'ftjlJiniente per- confeiTarfi cómunicarfi 
Ìp qpellaChiefaNoftra .> Mi difleroin oltre ché 
in vq di queftìlpoghi, chequlchiamaqo Vaque- 
masù,era reftato vn pezzq del tqócQ divna CrcH 
, che fpuntaua circa vn palino^ (opra’ la terra, 
con eflb altri fragmenti apperteqenti alla meV 
jdefiipai come 4 I titolo , &rdueÒtat^i hi fuo ho 
' jiore^che gettate anche effe per terra, fiir no raCf 
,colte da i Chriftiani coq gran yeneratione; , 4c 
totnàte ad aÙettare fopra <piel pieeolo,trbnco 
.di Cróce, con porre il titoloaief tnezzo, & le ora>* 
tioni dall’ vna & l’-altra parte } ^et cùp quiqi,pqì 
andavano, tutti a-fareleloroqrauóni ,portadp 
£ÌI debito honore & riueréza vprl^detta reliqiù?^ 
di Crocei 8c che ,cqq quefto fantP,èflercitio <»n- 
Xeruarono di tal manieraf le óràtio<ii, ‘ che qgqi 
piccolo, fanciulla le Jjapeua 1 , Ma iocpoi atx^ì^ 

: in quefto-luogo> riceuei buon Ila pietà 

joroi&fù, che tutti fi conf^arqqotqeco cq mof- 
_to feruqrp & diuQtionCi,.A^jia,)cq|^hq.ió.notatQ, 
nella quale chiaramente parmi epe fi {cuqpra la 
.diuina prouidenza à benefitió ^i^pte di qucftp 
: anime: & è che in tutte qfte Caftella>neUe qualifi 

trouanO'Chriftiani ,4ia Iddio, proui^-di al^un 

. feuonfto p. dopili^ zelqfo dejk, cofq dsU? 

- ^ i ' Sànfa^ 
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Santa Ecdci& dinfegnar i* Oràtiòirtij&ai tifare c5 
le loro forte gli altri Chriftianii& Ghriftiane dò! 
inedefimo luogo. ' ^ ? 

In quella Ifola particolare diGótbtroùai vni 
donna vecchi'aiper nóme Maddalena , thè tutto 

S nello tempo “adietro haueua fettó della cala 
la come vna ChÌela,con vnà imagine,che vi tc?» 
neua della ‘Paslìone di Chrillo N. S. inguila cht 
'Scendo nelle Domeniche vn legnale con vnà 
l>accbetta> con chè chiamaua i Chriftiani dellà 
fud cala à venire à fare oratione d quella imagi- 
nei teneua tutto quello luogo in femore ; & ella, 
& le fue fìgftnole, che molto bene haueuano alla 
■memoria quelle Orationii- le inlègnauano à 
: altri ; & per quello vbniua ella chiamata Miey- 
nóbuyche d dire>La Vecchia deirimagine.Vfaiià 
ranco quella buona vecchia molta diligenra,per- 
^hc mai no le màncafle l’Acqua JBenedetta,mah 
dandola di tèmpo in tempo d prendere centocift 
ìquantà & ducento miglia lontano , & cOnferuan 
dolalcmprcin vn gran vafoi che haueua dellina- 
to per quello effetto . Net teiOpo poi della perfe- 
cutione mollrò molto meglio la virtù , che Ni S. 
le haueua commuhicata. Le dilfero per parte dèi 
Tono, che lafcialle la Fede Chrilliana,chc altrà» 

; mete le hauerebbono tolta la vita:maeHa à que- 
llo rilpondédo, che la lalciafsero viuefe in pace, 
poiché no faceua male à neffuno;e che fe’l Tono 
yoleffe fare ammazzarla , ella fi rallegrarebbe di 
, morire per l’ amor di Dio, che già era- vecchia, & 
'poco tempo le reftauà d viuerejiafdarono final» 

- ^ mence 
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Ìn€teqneiJpendUdLtrauagliarla . Lamedentno. 
dona ancoradiquattro figliuole, che hà,ne hà già 
<4. maritate tre,fiicendo tutti i Generi Chrilliani:& 
n il zelo, che tiene,& molto buon eflempio, che dà 
di fe, tutti i Ghriftiani di Goto, & de’luoghi vici- 
ni l’oirerutóo&;^5iqno come madre» 

^Ho trouato in ynaltro di quelli luoghi vn Chri 
fltiano chiamato Vincenzo, deUa cui diuoticme; 
•noti di marauigharmi ; Còflui,oon efler 
I celi molto bifognofo,& pouero fi, che con le quo 
^iane .fue fatiche gli conuicnc campar la vita 
& à fe,& à tutta la fua fam’eglia j lafcia .con tutto, 

) <;iò raee -volte di venire-ad vdir MelTa ogni gior*^ 

noal^Chìefa Nolka , &di cornare la fera, alle 
I,etapie?& Orationi, benphe habbia da fare alcu 
ne Tnigiiameltépo pòi di quelle, Orationi, comq 
anco tutte le yolte,che fe gli parla di. Dio,de i Mi 
fterij della vita del Figliuol fuo , delia gloria deU’r 
r aitra viltà, che egli tiene pparata à quei, che qua- 
giu fedelméte iq feguitano, & d’ogni altra limilo 
materia ipirituale che li ragioni; llà con tanta ri 
neren^a , ^ attentione , che realnjente pare che 
(;ab>ti;Iddio dentro ranima fua : e cojn tutto cho 
egU;VÌuain cafafea con tal difficultà^&.necefsin 
ta; porta nondimeno,fempreehe viene, alcunat 
coletta alla Chiefa Nollra:& quando non hà che . 

^ cercar delle legna; al J?fdcQ, ò à 
prendere dell’acqua dolce ad alcuna fontò.» & 1*0 
pòrta quà, fenza che alcuno di ÌNoi ne lo habbia 
ricerco. Etquel,che piumi fodisfà in quello huo 
rp.p^èi’cb’egU fà tutto, fenza hauer l’occhio ad zìi 
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ne pret?n<fé, he^vuòle iccètiàré cofz akbhà da!' 
Padri:talnwntédhe eflèndò nel pi'eferfte anno irti 
qpeftaTdr/àitfdlfó'feniéj&'flecefsitàv&compyft^ 
fendo iPi^el-, ehièrtiì troua'iìbjCtìn ditierfi poudi?l> 
della T erf a;}ijài<jtièftp bùOrt ChriftianòVoIfe pi- 
gK^'daKo?dÒfàai!cunà, rtè^Sribbinpredd. Hi 
il pitedefinid Vn ^dtte moltd'Wcchio , ehiamatò^ 
StefanoifiortlBÌénP ■bndn- Chtiftiaftoche eflb fuò^ 
IJglhioìò^ rtort «chfe quéftojCdriie piu difòecupa-' 
tOy '('eniua tré volte il giotnd'd Alitar la Ghielà;' 
dicendo^ohe fi appafeeèhiaua pe(r mbrire,-'& ehé' 
dèfiderdiìa èiò'iufifejmenfrè che ^i mi tfòuaud' 
,'è aletfrtO'degli altri Padri ./Jl'dcttP ^no fi« 
é'fiiibid Vkcènio Riporta ridèrertsia Vcfkmen-i 

ie di fi^iuòlió»' Sf tutti gli' iltrfìGWf'iftiahi hàa*' 

fio è qucfti dtté gran ri^éttoj' & non altriinen- 
tì'éhe fefisflTero loro Padri . ‘Et veramente io* 
mi S&^onfolato molto qui con liurti que^ Chri- 
ftiànij perche nella pen uria & difagioj che pati- 
fconó di tutte ie^oflè, mi venitono -a vedere cpl 
pouerì ìor-o prefenti , & con gràndé amore me É 
offèriùi'iftro-. Tutti poi fi cOni'efFarono,-mentré 
mi fermai appreflb di ÌórO,& f eftàrbnó^ ben’' ani- 
mati nel diainoferùitid* '' -■ ' J . . 




} ^ Vtì'àltrò Vecchio trouai qntS CbiatfeiM Eufe- 
feo^l qùàlé-mOl'i;d offeruàno j & honorànd tutti $ 
ChfiftiàivivVertiùà egli tutti i;Sàbbati dàPÌuog<y 
fuO difcofto beh dodici miglià i èpiuàdormirei 
quà in Goto, p trortàrfi là Domenica mattina df ' 
raon’hora alla Meflai béche eglifùlTe affai innati 
“ ' V ai nell’ 
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ìì neìPétà,& forfè oltre à i ìèttant 'anni, & hauel^ 

■ fed venire parte perKiònti,& parte mare có 
' Inoltò tfaaaglioima per tale Tuo buòn’ eflémpk», 

pf altri buoni cofegli, che egli daud-à cjtieftì Chri 
' ftiaiii i feppi cheìublti di efsi reftarònó faldi in 
tiiiel tempo òhe!! tonò tìceua ogni sforiO, per 
■finuòue'rli dal prOpOrtìtO loro: & ebe ftando Effife* 
bio con molti Chriftkni vn giórbb adati del Tò-l 
totv, il quale perftìàdéua foro, thetorUafleroin^ 
MietrtKlallàiiitiòUàÉede;dìire egli mokb rifolUtò 
■è'feiOrirej che ei nó haUcua à lafoiat di eflfer Chri 
ft-iatiòV& Iddio ramtò;per il Tohbdifsìniuto,efé 
-céi viftd di non hauer vdito tal rifpoftàvAndandd 
io poi quelli giorni nel luogo, oue egli ftaua^trq- 
f>at ehei fotìciUllidèl mèdelimoi luogo fapeuanò 
ttcglio ie GSrà^fonì dì tutti gl’a:itH;& aftchor chò 
fufl'e tanto poaéro, & Ijprouiftar la cala fua di 
'tutsteldc<>fei‘vidi peto che in-vna parte di quella* 
che era da meno fooncia, & piu rnnotai fi' haueua 
-kbr-icato Vii^ltarèllo con vna imaginei?c cOn al 
tri Oiinaml^di pitture; làcendoqqiui cOtne Vn^ 

fi ì r:hf*fftiàni à recitare 


era aii noFa egji prcicutc, 
to in pelltgrihàggioperfiia di«otibne>d vifitarc 
le Croci* & Chiefé delle terre di Arimaichè ftàd 
ho pki di centouenti miglia di qua j & per il cui 

Càrninofi attrauerfa vii buon golfo dì mare: mà 

trouai la fua moglie, dònna non meno diiiota , & 
ben cUpdee delie cofc di Dio», Quella cOnmoita 
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fefta, & allegrezza iniieme con tutti gralrri’Chr| 
ftiani mi rie^euette ; & tutti fubito nella prima, 
giunta mi domandarono,che io voleffe afcoltare 
le loro Confefsioni , come feci, con molta loro 
confolatione . Era tra quefti vn’altra donna per 
nome Laura: Ja quale.hauendo partorito da quia 
dici figliuoli tra mafchi & fe-mine, confìgliando^ 
la alcuni.Gentili.ad VGciderné parte di efsi ; ppj 
che ella non haue.ua modo di allèatirne tanti(.che 
così cofiumano di fare in quelle parti, per lo pia 
quelle donne Gentili) ella.non volle mai accon- 
féntire à tafconfeglio , & tutti gli allenò moltp 
bene in quella fua pouertl Se così Iddio la pro^ 
{però ne medelimi fuoi figliuoli: perche molti d| 
efsi riufeirono li valenti, & indullrioli, che erano 
tra tutti gli altri della loc qualità de'piu honora» 
ti,& de’piu ricchi, che folferq in quelle llble.Q^ 
do io partifda quello luògo , vennero gli huomi- 
nijle dOone,i Sc i fanciulli ad accompagnarmi per 
yn buon pezzo di llrada,con tali lagrime , & fin*. 
gulti> che io non poteuo non hauer loro grandifi» 
lima' compulsione , vedendoli in quella maniera 
piangere : pure mi rallegrano nel Signore delli 
defiderij, & buona volontà.Ioro,dalla quale cono 
fceuo procedere tale feontentezza: Se mi dolfc in 
particolare,!! vedere qui tanta mefle, & così po- 
chi gli operar! j. 

V n’altra donna , chiamata Caterina , che fili 
dalla fanciullezza fua fu fatta Ghrilliana, & haue 
ua apprefo molto bene le Gradoni, &le cole del- 
la Nollra Santa Legge j.rellp in quella tanto for-» 
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», che, con tutto che ftxfle maritata ad vn Gcnti- 
, k; femore nondimeno fi confefsò apertamente 
€hriftiana,& battezzò due fuoi figliuoUtvnp pe? 

. mano di vn Chriftiano,che mentre,! Padri ^aua- 

,no banditi di quà, haueua ciò per offitio : 1 altra 
iportò ella medefima alla Chiefa Noftra in Nan-r 

cafachi, doup vanno molti di quelli Chriftiani 

per confeffarfi ; paffapdo quel golfo , come hab’- 
biamo detto.di centouenti miglia: & vn altra.n- 
. cliuola femina battezzai io.arriuandq in queita 
Ifola. Finalmente tanto fi affaticò con fup, ma- 
rito, che lo riduffe ad effer Chriftiano , & viuono 
bora amendue in molta pace. ■ . r -; ■ 

Trouafi qui vn’altra donna , detta Marm > 
quale è meriteuole d’ogni maggior lode 
Ila nel tempo della perfecutione , che prepaleu^ 
contra i Chriftiani,mentre il fuo padre con altri 
due fuoi fratelli per timore della perdita della 
.robba,ò della vita, non tanto nell’qQ:erLQi;e Iwuc 
uànO' abbandonatala Fede , ma neU’inmnféqa 

> • \ anco ftauano molto fluttuanti jperfeu<jrp nondi- 
meno fempre falda Se collante,& publicauafi acl 
ogni occafione per Chriftiana:ne mai la potwo^ 
nO perfuadere à mutar propofito , moftrandou 
' pronta al morire,tùtte le volte che’l T ono lo ha- 
ueffe commandato. Pregaua anco continuameti 
té ©io per la riduttione de’ fuoi parenti,& de gli 
al»idue fratelli, della cui caduta doleuafi <k 
continuò con molte lagrime . Hpr fubito che 
• féppe, ch’io fui giunto qui , trauagliò molto cop 

.tutti loro per indurgli à venire à trouarmi i afs^- 
V *' , ^ - curandoli 

. % j 
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cnràndòli che hàliepébbbpò fett» àcquifto ide i 
loro primi buoni dcfìderij . Md aheor che venif- 
fero per qbelle iiiVport-unitd di Màiria >'gli troiui 
tanto freddi j & fi sbiettici dalle minaccie del 
Tofiò,che non hebbc Itìogò in loro alcun mio c6. 
fe|fró,& aiutoìdi che ellà-fi diéde-moltapeha;Ptì 
f e M.S.hàuena di/póìló di confblarla ih cofi pid 

viài liìfennò fuó padte di 
maié c6ntagidfpi& fetuehdolo efiàj& curandòld 
fr^pré-’ittìn mólta allégf’ezza , & carità | tanto 
òpérè che lo mófl;e d ritórnàre à Dio>& cosiegli 
fi conféfiotla mèirié pafiàrofio molti gittiaiffv che 

nella hiedefimainfetmi^dj-pàTsàdi 

^ •pfèiiiiódel''tjra- 

fià^lioj che haueUaptelòpel“ là fakìtg del pàdrej 
nereditoil tnédefimofuo male ;• per ijagioivèidel 
qiialcjcrefcendo illblpettó della' ctìn^agì<in&i fii 
lecjhetìrata in vn kiógo d patte fUor det'liàbka» 

de gralttirdóbé eflèndó ei=? 
là dà' ttìtti àbbàUdonata » non però l’Sb^ndónò 

coniólò , & ftìretuito di andare all? 
flòra theglio adempiendo i fuoi fanti’ defidefiji 
pfero'che foprauetìèndo pochi giorni àppreflólà 
medefimiàinfirmità à fua madre & fùoi fratcìlii 
CTsi ancora fumò pofti in luógò appàrtàtosoflde 
fapendoellàjchela nifermM-hàtieua àggràtidtd 
Ipbrte la madre iéHe'pOeó più poteiiS -iópiiàtii* 
tietejbenche fi troualfe anco afflitta dal male ^ Ss 
molto fiacca , nondimeno, come la carità cdtiS- 
forie dalla debolezza j hebbe fòrze per cóndlifii 
ài luogOjòue era la madre: 8c quiùi tanto le prc* 

■ ' • dico ». 
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aicA, 'ctó ptì^fùàfe à! pigiar là Fed^i Sr^ndrire 
nel <v?èmbd della Santa Ctìiefdidnde mandando-; ^ 
ntì tfàbòi Maria àehiaitìare,riconèiliai detta fnab 
niadrei& là<:orrfefrai'i-eónm<>ltd fentimentd , Se 
cOn molta éohfolatidnedeU Vnaj diell altta. » 
pddd dtìròrefè loTptritd'iiDid I fratelli pacir , 

ménti? ■éWtràndò in fòiMetermm^^ dr tate U- 

nfedefiifra#dfcrruafioriè della fOTEllayA confolan- 
ddli'N.Slftìbiéd delia iatik’àsfiftóratì chctoteo.( 
alquàtiid delle fór^e, mdft'f arfi g^tì,comè ei- 

lì dibéttahòj'd'el betiefitid delta doppia lanrtarac;, 
qnifta^àj-meMrónò à me le loromoglij&figlitto»; 
-li, qùàlt tutti riceuei al Santo Battefimot & tutto. r 
otfcftó fU’òdétà ySe merito diqueftafanta dooiua- • 

Mabla*--' ' ' ■ ■ •'*1 ' 

- Chieffii & àìtri elfempì téòùàì qui: da qtìali eut 
defttemetìtè appapifcondJegUÌ grandi della prò-* 
iridcì(i2KÌ j c I'ddi(> di'cjtièftì* ChriftiaTii^ t Se 
ififiémé'qttàntd alte radici facoiS là Fede ne’ loc 
cuori) dopò clie vna volta la pi*enidouo i con cho 
veniamo Noituttii coftfólar'd'iuquefto.tetìpo. 

Non debbo lafciar di contate anco vni^drra-r 

Cdfa ttlàrauigliófa ) fuccefla qui ad vn ChriltìanOT 

di nazione Cinefè, ‘per nóme Luigi. EranOgia lei . 

atì&ljclie'égli ftàtìa c-onvo-pen fiero conunuodi , 

alzàre ìtt^UefìO luogo vnà Croce,' in fupplemeto 

<H-que}ie molte, che furono fpiantate dalla lUfe^ t 

deltadel TOh.ò coferitìàualo in quello il v ederfi / 

erta frranie’foifeìtzà figliuoli, & fénaa alcùu ultro.^ 

parente: per il Che diccuai che a lui .non reftàUa 

'altro che fare,€hoporrc in Dìo ìó i^eranze fue»«v 

preu-; 
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prendere quella Croce inluogodi figliuoli, &■, 
parenti . Hor con quefta dcterminatipne, tene- ! 
do celato il peniìerfuo ad ognuno , lì fabricò 
egli fteflb vna Croce ; & cominciò i trattar del 
luogo, doue r haueua à collocare trouato il, 
lìto fecondo il difegno Tuo, che era porla in luo- , 
go, che potelfe cflèr frequentata. da' Chrilliani; ’ 
mentre daua principio alla folTa, doue voleua 
por-la,ifur5gli fubito addolTo i Vicini di quel luo- ' 
gdjcHcendoglijChe il Tono-haueua prohibito l’a- 
doratiòuiddle Croci nello Stato, e che ne hà-> 
uea già Éittó tagliare tant’ altre; pero che egli,, 
non andalTe piu oltre', che detto Tono hauereb-< ; 
béTatto ammazzar lui, &: gaftigare loro, fe d ciò , 
hauelfero cófentitó: che fe pure lì rifolueusupia-^ 
tarla, che andaflè à farlo innanzi" cafa fua". Ditìe* 
il Cinefe alcuna delle ragioni , & deiniQtiui , ebe^ 
d ciò io haueuano tirato; come.ch’ egli era fore- ■ 
ftiero,'& che’l Tonò hon.'haurebbe proceduto ^ 
contro lui; che di piu egli : haueua 1’ alloggiamér*-, 
to alfai lontano dall’ habitato , & che egli piglia y 
ua i rileuargli d’.ogni danno, che nepotefie loro 
per ciò anuenire^i :Ma trouando i Gentili tutta-j, 
uia ritroli , & duri , . lì rifolfe di non pigÙ^ al vo^ 
contrailo con loro , ne di mettcrlrad altro peri-; 
colo : & così piantò la*lùa Croce in vulupgp aa- . 
fcollo alla radice, di vn móte,& al pianò della me ^ 
dielìma fua cala.Souuenédoglidapoi,métrellaua:^ 
in punto di alzarla, che tutte le Crocibanno il' Ti , 
tolofcrittonella forma de inoltri caratteri:, &r 
vedendo che quefto mancaua alla fua Croce , c J 
-- " ■ ' che ■ 
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ehe iui non era perfojia,che lo fapelTe fare; ne re- 
ftò molto contriftató , & con molto fentimentò. 

* 'Et mentre ftaua per tale cagione lì maléconicQ> 

■ vide all’ improuifo comparire vnPortughefe: il 
' quale, dopò d’hauer intefa la determinatióe fua, 

& l’anguftiajche gli daua,il no hauer quella Cro- 
ce il luo Titolo *, lodò molto grandemente il pen 
fiero del Chriftiano ,& con molta carità lo con- 

’ folò,non folo con fcriuer gli quel T itolo al modo 

noftro ,'ma con buoni cófegli,& auaertimenti:& 
■poifi partì, lardando ilCinefe tutto contentonl 
! quale reftò di ciò piu mar auigliato , quanto che 

■ "non potè mai intendere, come, & donde potelfe 

! quiui venire quel Portughefe in tal tempo: ne tro 

nò huomo di quel contórno , che" lo hauelTe viftoj 
' jie egli ftellb fapeua dir altro, le no, che à vn trat- 
’ ' to fe lo vide paflàre fotto quel nionte , che 
aecoftatoifègli, gli parlò ih quella nianiera . Non 

^ lafcia il medelìmo Cinefe, dopò che fono qui in 
' f Goto, di venire tutte le Domeniche , & V enerdi 

' "ad vdir la fua Mcfla , & predichervi conduce an- 

co fua moglie i lfe rifteflb fa tutti gli altri giorni, 

\ xhe può:è ponerO in eftremo , & fempre procura 

’ di portarmi alcune herbe,òradici,che piglia d§l 

fuo horto , ò alcuna altra cofetta per il Noftro 
mangiare. Volligli io quelli giorni adietro dare 
" vh poco di limolina , vedendo la fua grande po 
' uertà,& quella tanta bótà fuajegli mai yolfe per 

' ; ■ niuna maniera ri.ceuerla;& mi difse,ché nòn yp- 

leua guadagnar có laChiela altra cola,che qual- 

Itbe mèrito per l’anima fui, 

4 v’ Quando 



Digltlzed by Google 


r: 


. . • t;E T.-? E R i - . 

Qjiando io cominciai 4 vifittre, 

, ftiatii,poctauo mPfìQ v«a Croce , d?£ nji ftiuiua 
,per accompj^DftrjS alla fej^qlt^raquei^ciie 4Ì lo- 
jro pailauatio: à mig&pr vita , ,;:^à .perf;hé jper la 
molta diuótiooeVGbc haijno alla Croce, mi doma 
dauanò tutti., che glie ne lafciallè vna fprma in 
carta , per poter hauer ciafcqho nella ttm |cà(a 
quella fahtaimagine,auanti della qi^le pbtelTe- 
ro lare le fué Orationi; il Fratello Paplqpiap'O- 
nefe fodisfece loro ,, come meglio feppe^.,.pnde 
icredo non rimanefle Ciiriftia.n9,.clip npn hanfiTe 
là.Croce nella Aia cafa^^, ,Dicl?eio ' 


. gno di 'Noftra Salute; qpale piaccia a CQ- 

lerua^i,& accrelfere có {noltà copìa-de iuoidp 
ni,& di fcriuerejie!n<^ri colori la vo- 

lótà,acciò che’d que iia yim perf'ettamé w 
ipiaipo. C^fto.è |1 ragguaglio , che Kof qui po- 
tuto inferire ddllai^l^a dinoto,, da tq cpm.i^,di(- 
-A difopca d^l F,;Qiolèppe Italiano al NoftrQ 

.yieè Prouipciale. , Palio hpra à dare.à .V vP. piu 
: pieno eonto.de ip>^rticolari,che toccano à'JBun- 

fgo,-coiilfhrewtd ohe pp^p maggia 
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£R leiktrete an«p.paffatp hadetJi già V , 

> P.CompatÌt<>pdla;gran deurpttiohe, che per 
cagion delle guerre 
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guìta nel Regna iti Bunga , (ì nelle CafejSc Ghie-' 
fe della Compagnia , fi nella gènte , &: Fortezze 
4el ipedefimo Regno, Reftarono. diftrutte da 
fondamenti il CoUegia diFunaijlaCafa di Pro? 
barione di Vfnqul > con tu.tte le altre Cafe & Re^ 
fidenze, che haueuama in quel Regno : il qual fq 
tantó afflittOj& oppreiro'daUe. guerre,prigioniej 
& ftratij, che fegnironoin quei cittadini , che 
buona, parte, del popolo ne fu dilper fa> ò cfiinta ; • 
masfime che fegnirna appreflo quelli d2ni, frut? 
ti ordinari) delle guerre* vna gran malatìa, & fa^ 
me vniuerlale . Ma quellQ>che per Noi agjrauQ 
anco affai piu quella perdita, fù, il fopragiugeré 
all’ hora la morte del Chriftianisfimo 85 ^anto 
Vecchio Re. FrancefcQ ,.dal cu.i cafo s’ intefe lu- 
bito;, che haueya A patire grande efterminio la 
Chrillianità,& tutto il Regno grande ruinainon 
hauédoil Re fuo figliuolo ne' l’effere,ne la Iperiér 
?a, che fi richiede per Gouerno tale , Et anchor- 
chc egli tiabbia hereditafo gli Stati del Padre* ^ 
fi fia fatto Chriftiano pochi giorni auantÌla#Q^ 
%c di luiituttauia cóme egU era tanto, firefcQ neWe 
cofc dèlta Fede NQfira,& videfiefepra'giRnt^daJ 
cafo tanto inopinato di fi acerba per^^i^.i.on^ 
come toccamo' nella introduttione di qupfl^ f 4 
fmoffe non poco da quel, fuo primb 
ro. è che diede a lui perciò, viia gran fpùtti quel 
gran nimico,^ crudelpcr^Su|Qre..de.’Chri^jm4 
il Cicachtà zio dcil’ ifieffo gÌQUapOj.& altri ano^ 
ihrij Nòftri Rifurono tra queffii pr in cipali,^^ 

tre 4 Cieacatidetto,gl’iftgl5iiB«ò|Ìlis',.ò,§atr^^ 

-V. - che 
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che noi diciamo , del Re: i quali, perchè haueua»- 
no prefo il Battefimo con lui piu per rilpetti hur 
mani, & à perfuafsioné di Simone Quambiondo* 
no, dalla cui mano alpettauano all’hora ogni aiu 
to , che per altro vero defiderio , chehaueffero 
della fallite delle lor anime ; ben tofto dimoftra- 
yono quefto fimiilàto affetto loro , & feoprirono ' 
il veleno, che'haueuano tenuto afc"ofo,col ritor- 
nar al vomito, & con ftimulare il Re ad ogni mi- 
na & diftruttione Noftra,airhora che effi videro 
forgere da Qjuabacundono tal perfecutione con 
tra Noi,per il commandamento , che egli fece St 
al Re, & à loro di rinùtiare alla Fede Noftra.Tut 
tauia il Re , come che qui in Bungo fuffero anco 
molti Signori nobili, tutti Noftri fautori con al- 
tra molta gente , fece grandi compimenti col P* 
V. Prouinciale & con gl’altri Padri : dicendo lo*- 
Jro,che,per noh fi minar del tutto inficine col fiio 
E.égno,non poteua far dimeno di non confenti* 
re per all’ bora nel efteriorc à Quabacundono; 
beche egli neirintrinefco perfeueraua Fedele,& 
iche ài fuo tempo gli moftreria che non farebbe 
meno per la Ghriftianità di quello, che haueua 
fatto il Re fuo padre.Hora mette le cofe di Bugo 
erano fi declinate, determinò ilP.V.Prouincialc 
di aggiungere al P.Chriftoforo Moreira, & ad vn 
altro Noftro Fratello, che iui dimorauano, i due 
y adrijFranèefco Pafio , & Gonzalo Rabelo , eoa 
yn’ altro Giappnefe , per folleuare & foccorrere» 
quanto comportaua la posfibilitàM offra, quei' 



( 




ti Re 


% 


. DIgItized ^ogle 


V 


D E L G I A P O N E. 97 
il Re riiceviefle ciò alquanto grauemente, poiché 
jdefideraua , che non fi multiplicafle all’ bora il 
.numero de’ Padri nel fuo Regno;confentì co tut^- 
tociò che vi rimaneflero ; ma con diffimulare & 
far vifta, che egli non fufl'e confapeuole della lo- 
ro venuta . Onde con quefto confenlbdi lui va 
Padre, & vn Fratello de’fuddetti paflarono à Leu 
carni, oue morì il Re Francefco, & doue era rima, 
fta^la moglie fua Giulia con la fameglia ; gl’altri 
due Padri con il Fratello fi conduflero alle Terre 
di D. Paolo Xingiandono Conixù di Bungo , che 
è d dire la feconda perfona dopò il Re , in poten.- 
^a , & in ricchezze : della cui molto coartante & 
grande virtù, perche fe ne fcrifle longamétc con 
4’Annuapafl'ata,non replicò bora altro. Maperr- 
•che il predetto Cicacatà con gl’altri auerfi dalla 
’ Fede, {pinti dalla paura deU’editto diQuabacun- 
dono, & piu dall’odio , che baueuano conccpuw 
ne gl’animi loro contro i Chrirtiani, cominciar» 
•nOjCome quei,che non ripofauano in vna tale oc 
cartone prefentatafegli, à foggerire al Rè il mol- 
'-topericolo,àche egli,& tutti efsi erano porti,rta 
.do tuttauia Padri in Bungo contro fi efpreflb co- 
mandamento di Quabacundono : Agli diedero 
infieme ad intendere, che non potendo nonarri- 
uare all’orechiefueinbreuc {patio di tempo vn 
tal difordinc, haurebbe indubitatamente parto- 
rito gran mina , & condotto à perdere la iftefTa 
fua perfona,il fuo Regno, & mandati efsi tutti ili 
perditione ; per quefto da limili, & altre loro ga- 
-gliarde fuggeftioni cadde il Rè in tanto timore, 
, . G che’ 
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che cominciò fubito à vacillare , & ad entrare ia 
lì grandi anguftie, che mifero l’animo fuo in gran 
fcompiglio , & in contrailo di diuerfe pafsioni, 
che importunamente lo traiiagliauaiio . Teme- 
' «a per vna parte, che quei medelìmi Signori Gen 
tili,fe hauefle dififentito da loro nei cófegli pro- 
pelligli dei mandar! Padri fuor di Bungo, non 
io hauelfero auuifato d Quabacundono con ellre 
tno fuo danno: & dall’altra parte non ardiua <iili 
centiare i Padri dal Regno, & commandare inlic 
me à Chriftiani,che,conforme alla mente di Qua 
bacundono , abbandonalTero la Fede di Chrillo; 
■perche dubitaua grademéte,che,attela l’auttori 
td,& potenza de’ Signori Chrilliani, non lì folle- 
iialTe nel Regno qualche graue feditionc & con- 
giura, che lo mettefe tutto IblTopra « Preualle pe- 
rò in lui il rifpetto di Quabacundono, & dell’illef 
fi Satrapi fuoi : & accollatoli d loro j cominciò à 
cófultar feco,del poter tronare via , con la quale 
baueflcin vn medefimo tepo (faluo lo Stato Rip- 
iena fua ) potuto compire con gl’vni,& con gl’al 
tri. Ma, come egli non ballaua per vna tanta do- 
liberatione,diedero i medelìmi Satrapi in vna lo 
To inuentione, con la quale penfarono di hauerc 
dfarcaderei Chrilliani , fenza punto mollrarc 
V che ’l Re commandalTc , che celfalTcro dal loro 
propolìto , & dalla vita incominciala : & fu , di 
Iparger fama per il Regno di Bungo, che Quaba- 
cundono commandaua,che tutti i Signori di det 
to Regno, gli facefl'ero vn folenne giuramento di 
fedeltà Ibpra gli Altari de’Dci Camis & Fotp- 

quesj 
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iqneSjfi come coftumano i Gentili:& la mira loro 
era , che i Chriftiani, giurando vnitamentc co’ 
Gétilijiion poteflero fcazare l’vno de i due intop 
pi;ò cheaccettódoilgiuramctoin quella manie 
ra,preuaricaflero& dichiaralTero in vn ccrtomo 
do che rinùtiauano alla Fede;ò che ricusadodi 
far ciò , venilTero dafe ftefsi à giuftilìcare la cau 
fa della lor erpulfione,vccifione,ò altre pene,che 
a’medefimi Satrapi fulfe parfo , reggendo efsi il 
Regno, ne facendoli piu di quello,che efsi voglio- 
no. Approuò il Rè il lor confegIio;& fubito diede 
ordine , che à vna folenne Fefta , chchaueuano 
per confuetudine di fare, li congregall'ero tutti i 
Signori titolati del Regno nella Città di Funai, 
per promettere con tale Sacramento la fedeltà 
à Quabacundono . Da quello diabolico llrata- 
gemma Noi raccogliemmo fubito, che quelli ni- 
mici di Chrillo pretédeuano in quella guifa per- 
feguitare la Chrillianita, & ellerminarla affatto 
da quello Regno; & che tale trama li andana ipe- 
tialmente machinando contra la perfona di D. 
Paolo, & di altri Sig. de’quali erano efsi ben per- 
fuali , che non li farebbono piegati à quel giura- 
mento;li come i medelimi Signori,tollo che fe ne i 
prefentò loro la occalione , dichiararono qual 
profelìione efsi faceiuno, & quanto folfero alie- 
ni dal commettere fi abomineuole eccelfo , an- 
chórche vene luffe andato il Stato loro,& la pro- 
pria vita . Et molti fumo quei , la cui virtù per- ' 

• mife N. S. che foffe così tentata ; ma principal- 
inente Don Paolo fuddeto , & vn fuo Zio,chia- 
-• y ■ G 2 niato 
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tnato Gonzalo Fayaxindono, cótta de’quali fior 
diuaogni trappola. Et era tutto l’odio & la guer 
ra diquei Barbari;pche,eome quelli due S.Chri- 
tìiani erano grandi prefidij , & fofteniméti della 
, Chriftfanità diBungo,& haueuaparticolarmétc 
Do Paolo molto bene ampliato il fuo Stato, có lo 
hauerc Iddio N.S.prolperate le guerre fue di que 
fti anni.nelle quali fi haueua anco acquiftato gra 
nome nelle cofe della militia ; coli coftoro,che lì 
yedeuano da lui auazati di molto in ricchezze, & 
in vaIore,non poteuano tollerare quella prolpe- 
ra fortuna fua , & hauerebbono voluto, che égli 
non fufle al mondo: onde tutt’ il giorno attende- 
«ano ad apparecchiargli inlìdie, & lacci per.rui 
narlo , è per fargli dare qualche buona fcaduta. 
Prpcederono in ciò tant’ oltre con diuerlìmali 
offitij di detrattioni & calunnie col Re, che lo 

poferoapprelfodiluiintanta diffidenza, che lì 
difle publicamente , & per molti giorni , che 
S. A. col luo Confeglio haueua determinato di 
ammazzare & dillruggere il medelìmo Dó Pach« 
lo, come huorao feditiofo & ribello . lidie polè 
•in gran timore & affanno quei Chrilliani di Bu^ 
go , & inlìeme i Padri , che quiui dimorauanoia 
grande follecitudine ; accorgendofi della tela» 
che fi traniaua contro quel Signore, & quanto 
difficilmente lì hauerebbono potuto fuperare le 
malignità de gli auuerfarij. Et benché molti de 
i Chrilliani turbati da quel timore,che gli cagio 
oaua,il vederli vicini à perdere vn tanto lorpa^* 
'dre ik difenforc, uella lor mente vacciUa ffera,Sc 
‘ " tutti- 
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tntti féntiflero vniuerfalmente grand’ anguftia; 
molti altri nondimeno con marauigliofa con- 
ftanza fi moftrarono pronti à perdere prima 
quanto liaueuano, & à morire , che à commette- 
re queir atto di faJfa religione con fimile giura- 
mento . NèfQlamenteDon Paolo ftaua deter- 
minato di dare lo Stato, & la vita innari di giura 
r-e in quella maniera nella falfa legge de’ Dei del 
Giapone, ma anco Maddalena fua moglie perfc- 
ucraua co marauigliofa cóftanza & feruore nel- 
la fua Chriftiana pietà, & accendeua al mcdefi- 
moDon Paolo ; dicendo , che daquello,che fin lì 
gl’ era fiato machinato da quelli auuerfarij 
della Fede,& fnoi emuli; fi accorgeua ben ella, 
che anchor che f gli hauefle giurato con gli altri, 
non fi farebbono però i nemici fuoi ritenuti dal 
perfeguitarlo fin’alla morte: &pero che era anco 
p via humana piu fano cofeglio il detefiar aper-- 
tamente tal giuramento diabolico . 

Gonzalo Fayaxindono ftaua anch’egli nella me 
defima determinatione; & Coinm fua moglie no 
fi moftraua meno eóftante & ac wfà. di Maddale- 
na fuddetta in defiderio di morire p Chrifto ; di- 
cendo al fuo marito , che amendue haueuano à 
dare i lóro corp^ à i colpi de’ carnefici innanzi di 
confentire à tal cofa, & di tornare ad imbrat- 
tarli con i Gentili in quelle Idolatri . 

Ma Mentre i fuddetti Signori,c Signore , & al- 
tri molti fi apparecchiauano à quello conflitto^, 
non mancarono diuerfi parenti, & amici, che co 
diucrlì ftimuli fecero opera di ritirarli dal fanto 

G 3 lor 
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lor proponimento,con perfiiader loro , chc iioit 
/ era cofa veruni il far quel giuramento, per non 
h mettere à tanto pericolo,^ poiché non per que- 
fto lafciauano nel cuor loro d efler Chriftiani: & 
benché commetteflero in tal caib alcun difetto 
o peccato contra la Legge,farebbe però cofa leg 
giera,& potrebbono incontinente andare à pi- 
gliare 1 aflbiutione da Padri. Et aiiuega che qiie-* 
HI tali con fimili loro fbggefHoni non hauelTe-^ 

^ ro molta entrata con gli huomini , che non per- 
inetteuano,che gli parlaflero molto ih quella ma 
teria;tutta volta trattarono molto gagliardame > 
te di ciò con le donne, le quali fempre fecero re- ' 
fiitenza con molta virtù :& tanto mancò chele 
’ potelTero perfuadere,che elle an^i procurauano' 

con ogni ingegno & Papere loro di animare & co ; 
fortare i mariti a perfeuerare cóftantemete,beii 
che elsi non haueilero necelsità di eflere in ciò ' 

da quelle aniinati. Intanto fparfefi gran fama 

per la Città della coftanza di quelli veri ferui di 
Chrifto , che accredito no poco la Noftra Santa" 
Fede , & aiiito®lfieme la fiacchezza della gente 
popolare per ogni incontro , che poco apprelTo 
hauelfe potuto toccare loro;che ( come dicem- 
mo} bora tutta la battaglia lì terminaua ne i Si- 
; gnori ValfaJli del Regno. In oltre lo fteflb Rè dif 
le in vn fecreto ragionamento hauuto con i Ron 
ci fuoi Satrapi,che egli haueua molto certa opi- 
nioe,che tra i Signori, che haueuano da giurare^ 

' dicialTette de imedefinii non erano in alcuna 
maniera per confi^ntire al giuramcto;& tra que- 
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fti cotaua i due fopranominati Signori, Do Pao- 
lo, & Gonzalo,& vn altro chiamato Luca di Ta- 
catà: quale, pofto che no fufle di quella molta for 
tuna & auttoritàjche i detti duejndn era però di 
minor c6llanza,& ferma deliberatione di mori- 
re con la fua moglie per la iftefla caufa della con 
fefsione Chriftiana . Pur volendo quei fallì vec- 
chi,che fi erano proporti la mina di querta Chri- 
ftianitd, co alcuna piu fegnalata dimortratione, 
auanti che giungelTe il giorno intimato per il 
giuramento, dare tal fuono,che fi fentilTe per tue 
to il Regno , onde tutti i Chrirtiani veniflero ad 
impaurire^ & àconfentire tanto piu facilmente 
al giuramento contra Chrirto , vedendo, che pur 
ù feceuano opere & non parole; perfuafero di c6 
mime coniènfo lungaméte il Rè, che era ad ogni 
modo neceffario, che egli faceflè mettere in ero 
ce vnaperfona nobile, Steonofeiuta nel Regno; 
perche querto harebbe hauuto grande efficacia 
per acquirtar ogni difpofitione maggiore ne’cuo 
ri pertinaci, &perfidiofi dei Chrirtiani, per ar- 
rendevi al commandamento fuo:che’n oltre hau 
rebbe quella dimqftratione aiutato graudemen- 
; te per riconciliargli Qiubacundono , vedendo 
di qua l’ A. S. quanto egli rtimafl'e l’auttorità de i 
fuoi editti,& di querto in Ipetie del bandire la Fe 
de Chrirtiana da Bungo,fopra che tanto moftra- 
ua di premere. Et nominarongli per tale nobilei 
• Ì& conofeiuto nel Regno il detto Luca di T acati; 
quale,nqn ortante che non ne hauelfero per anco 
ra bauuta la det^rminatione dal Rè;vollero ad 
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ogni modo dar i vn tratto publica voce per tut- 
to Bungo , che egli haueua da efler crocififTo , in 
tanto che i Chriftiani affannati pur troppo dall’ 
atrocità dellàperfecutione, afpettaiiano per fo- 
praginnta di vedere quello dolorofo fpettacolo, 
con molto dubio che non lì leualTe contro loro 
alcuna tempeila maggiore . All’incontro il buo- 
no & collante Luca era apparecchiato à follene 

• ' re quello fupplitio per amor di N.S.GiesùChri 

Ilo. Tuttauia, come egli con animo intrepido & 
virile moUrò di nó lare conto alcuno della vita, 

^ dandola in honor del nome Chrilliano j & come 
anco il Re fe gli lentiua affèttionato per il valor- 
liiojdilsimulanao Sua Altezza nella determina— 
tione della lentézajcampò il pericolo; & quei Sa- 
trapi per molte repliche & inllàza,che ne facefle 
road elio Re, nó poterono mai riceuereilfuoco % 

“ fenfo; come non lo permife ne anche N.S.perche 
quella Aia Chiefa non reAafle di prefente priua • 
dell’opera di così fède! Aio feruo. 

, Gonzalo Fayaxindono fopranominato giudi- 

cò per ben fatto, alcuni giorni auanti, cheAha- 
uefl'e ad elAgere il giuramento,!! mandare à dire - ' 
al Re di Bungo, che ben fapeua S. A. che egli era 
ChriAiano,& che tale,non oAante qualunque in- 
cótrOjA haueua à confefl'are,come à ciò lo aArin 
geua l’obligo della profefsione Aia:& però che Io 
lupplicaua, che non potendo egli fare quel giura 
mento , à che egli tra pochi giorni farebbe chia-< 

> mato , fenza pregiuditio della confcienza Aia , & 

•j della Fede di Chriftojnc lo Yoleflc liberare, per ' 

non 
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non obligarlonel ifteflb giorno folenne adire 
atlanti tuttodì populo > & ne gl occhi di S. A. che 
non farebbe per pigliare quel giuramento : per- 
che quello farebbe ftato comettere atto di rulli 
cita & feortelìa maggiore j & che ciò ù lui hau- 
rebbe molto premuto. Regina ( così noniinata ) 
forella del medefimo Re, à perfuafione di Giulia 
già moglie del Re Francefeo, Se fuocera di detto 
Gonzalo , prefe Talfunto di far quello oflìtio col 
Re fuo Fratello , & lo fece con molta caldezza Se 
affetto. Ma il Re molfo per alfhora da non fo che 
fde<^no,prorumpendo in parole molto acerbe, le 
rifpofejche feGózalo nó giuralfe à fauor di Qiy.- 
bacùdono,eome eflb cómàdaua,che egli lo haue- 
tta à rouinare có Giulia & Qmrita;anziche anco 
lei , che pigliaua carico di parlare à fauor loro, 
haurebbe bandita dal Regno : & dille ciò con ta- 
ta efficacia & impeto,che tutti credemmo ferma 
mente, che in breuifsimo fpatio di tempo douef- 
fc mandare ad vccidere detto Gonzalo. Onde al-^ 
i’hora piu che mai Se egli,& fua moglie Quirita 
furono circondati da parenti Scarnici, quali di 
giorno Se di notte con mille aH'alti & perfuafioni 
gli furono attorno, per farli cófentire nel giura- 
Inehto ; Se fumo fi continui , Se importuni gli Ili- 
moli delle loro ragioni, Se preghiere, che gli die- 
dero maggior pena,come esli dilfero,che fe 1 Re 
hauelfe madato loro à dar la morte: Se come era-» 
jiO acce!! del zelo dell’honor di Chrillo, Se no me 
no (limolati da delìderio di patir per lui , come 
veri Ibldati fuoijperfeuerarono fempre collanti'. 
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in abbattere ogni ragione, & argomento,che yc« I 
nifleJor fatto in contrario dalfanto lorpropo- | 
fito.MaRegina,come buona Chriftiana,& degna 1 
figliuola del Chriftianifsimo Re Francefco,fen- 1 
tendo molta pafsione della morte, che fi temeua 
di quelli due Signori,determinò di rinouar l’of- 
fido col Re fuo Fratello,con tutta quelfalpra rif 
polla, che pòco prima ne haueua hauuta. Et co- 
sì có vna fua lettera miflegli,ilpirata daDio,mol 
^ te cofe in confideratione conuenienti al decoro 
della perlbna di lui ; & per vltimo llrettamentc •! 
lo pregò, che, poifche i Chrilliani erano apparec- j 

chiari ad affermare có giuramento quel, che buo, ji 

naméte fi poteua fare da efsi fecondo Tinllituto | 
& profefsione Chrilliana ; che egli non volefl'e j 
obligargliapiudiquello, che in neffuna manie- j 
ra dalla lleRa Legge di Chrillo era loro concef- 
fo . Addolcifsi il Re con quella letterai& rifpofe 
allaforella , che egli da quel Principe , che egli 
era, non pretédeua in quello di peruertire i Chri 
Riani dalla Religione loro; poiché non fi haueua 
à tettar di tale Articolo ne i giuraméti , che da 
efsi fulfero richielli; lè non che doueuano giura- 
re la fcdeltà,che (^labacundono cómandaua, &. 
che 1 medefimo giuramento legnato di propria 
mano di ciafeuno, fi doueua mandar fubito ad ef 
lo Quabacundono con quello de gli altri Signori 
Gentili:nel che ben vedeua ella,che nó fi poteua 
mandare forma differente del giuramento de 
Chrilliani da quello de i Gentili,che non fi folle 
.jneflbàpiuche aper,to pericolo di perder fe ia-- 
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fieme con tutto il fuo Regno. , 

Don Paolo Xingàdono ConixùsTopradcttodi 
Bungo, ò fecondo Signor in detto Regno, vol- 
fe anch’egli l'criuere al Rè vna lettera fua del me 
defimo tenore della precedente fcritta da Gon- 
zalo Zio fuo ; & gli fù rifpofto cortefemente nel 
modojchc’l Rè haueua fatto à Regina fua forel- 
. la. AU’hora i tre Padri Noftri,che ftauano in 
Bungo, promettendoli dalle replicate lettere del 
Rè alcun buon temperamento , & come anche 
erano tenuti ad impedire con ogni mezzo polsi- 
bile atto fi facrilego,qual era vn tal giuramento, 
vedendo che tutto s’incaminana da quei Ronci 
à fine di fpegnere alFatto,ò di indebolire in gran 
maniera la Fede in quelle parti; cófultarono tra 
fe del remediOjChe fi potefle prendere per diuer 
tire il Rè da quel péfiero , nel quale egli, male in- 
formato da i Ronci,ftaua tuttauia pollo: & fcrif* 
fero al Rè,elponendogli tra le altre cofe,che ben 
fapeua S. A, che quantunque i Chrilliani giuraf- 
lero Ibprai CamisSc Fotoques,non rellauano 
però obligati à nulla ; perche nè efsi credeuano 
loro,ne li temeuano in cofa alcunatperò che S.A. 
fi hauerebbe potuto cótentare(come efsi fi pro- 
^etteuano della virtù fua ) che i Chrilliani giu- 

ralfero in tal modo,che nè trafccrrelfero in cofa 

« 

cótra la lor Legge, nè l’A.S.potdfe di ciò fentire 
trauagUo alcuno apprelfo la perfona di Quaba- 
cundono : & che cosi erano per dare à lui lòpra 
ciò tale indrizzo,che ne potrebbe fortire infalli- 
bilmente quello buou’elictto. Rilpofe il fliè anco 

à Padri 
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d Padri con dolcezza & cortefia,come di fbpra ^ 
Regina fua forella, ch’egli in neflun modo pretea 
deua rimuoiiere i Chriftiani dal fanto lor Inftittt 
to,nè fi haoeua à trattare nel giuramento di co-r 
fatale.-màche airincótro,poichecirendeua fé-» 
euri di qfto,doueuamoNoi dalla bada noftra affa; 
ticarci in perfuadere à Chriftiani, che non hauef 
fero fe non per ben fatto il difsimulare,& conde- 
fcendere in alcuna cofa con Quabacundono, me, 
tre egli daraua in vitaj attefo che dopò la morte 
di lui farebbono tornate le cofe al luogo loro?. 
Che quefto egli intendeua effere feruitio di Diojp 
attefo che fe i Chriftiani non voleflero hora có-' 
fentire à tal giuramento, tofto che quefto folle 
flato riferito in Corte,hauerebbe irritato mag-, 
giormente la colera di Quabacundono contro i. 
Chriftiani, & apportato necelfariamente grauif 
fimo d^nno non tanto à quelli di Bungo , ma d. 
quelli di tutto il Giapone,& à i medefimi Noftri : 
Padri , che ftauano riparati & in Bungo,& nelle; 
altre parti del Chriftianefnio. Ma finalmente fac 
to capace il Rè della mente de i Padri,fu N.S. fer. 
uitOjche vfcifsimo & Noi,& tutti i Chriftiani da. 
quefto laberinto. PrefentaronoiPadrial Rè il- 
modo, col quale potell'ero i SignoriChriftiani fot 
toferiuere il foglio, che fi doueua madare à Qi^a-. 
bacundono infieme con quello de gli altri Siguo 
ri Gentilii^in maniera che il giuraméto,come di 
cemmo,fi facefl'e à modo noftro , Et fù , che i Si-^ 
gnori Chriftiani fi fottofcriuelfero con publica. 
protcftft innanzi al medefimo Rè, & fuo Confe- 
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glio,& tutto il populOjChe iui afsifteire;dicendo, 
^he efsi haueuano accettato di venire à quell’at- 
to del giurare fedeltà à Quabacundono sì,ma n6 
già per li Dei del Giapone, come faceuano i Gen 
tili, non facendo efsi di quei Dei alcuna ftima, 
nè intendendo di voler hauere alcuna parte nel- 
•le Idolatrie con iG etili: mà ben intendeuano di 
promettere la debita fedeltà à Quabacundono 
per il NoftroDio,per che così non hauerebbono 
pregiudicato in cofa alcuna alla Noftra Santa 
legge. 

Si contentò il Rè di quella forma, & iChriftia- 
ni infieme ne recarono contenti . Tuttauia volé 
do andare Don Paolo à Funai per fare il fuo giu- 
ramentOjdoue già fi trouaua il Rè col Cófeglio, 
fèndo già quali in termine il giorno defiinatoà 
tale Iblennitàjnon mancarono molti,che lo con- 
jfegliarono à rellare, ne à porli à tanto pericolo 
deir andare in Funai, doue era il Rè con quella 
moltitudine di Bàrbari,& de gl’iftefsi Satrapi,cte 
quali non haueua in niun modo à fidar li. Ma egli, 
volendo liberarli da quello obligo, à che veniua 
allretto con gli altri Sienori Chrilbiani , volfc 
procedere auanti nella deliberatione fua;& per 
ficurrezza della fua perfona, fece fcelta de i prin 
cìpali Ibldati & feruidori fuoi, talmente che co-, 
duceiia Ceco piu di tre mila huomini ben elperi- 
mentati nell’ armi : & intendendo il Rè con altri 
fùoi feguaci,che Don Paolo veniua à Funai con 
vn.btìOn reggimento di foldati,che fi diceua ar- 
ài numero di miUe>cominciarono à fpauc 
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tarfi,& à far altre cófulte.Md quello, che accrelv* 
be lóro molto quello fpauento, fù il ritorno , che 
all’hora taceua dalla Córte di Quabacundono 
vn Bonzo, quale il Rè di Bungo haueua mandato 
' là per fuoi affari; attefo che haueua portato nuo 

ueche D. Paolo era nella Corte in molto buona 
opinione & credito appreffo tutti, &in molta 
grada appreffo di Quabacundono, moftran- 
dofi egli bé inclinato verfo le cofe fue;chemol 
tofiera difguftato in intendere che tra lui & il 
Rè di Bungo non era molta intelligenza ; &chc 
egli moftraua di hauer imprefsione , eh’l Rè non 
era per gouernare quel Regno, no fapendo trati- 
tare con D.Paolo,come coimeniua . Talché col- 
la riceuuta di quefte nuoue vennero à cambiarli 
in tutto di opinióne, & fcriffero i medefimi Satra 
pi àD.Paolo vna buona lettera, in quefto tenore. 
Che erano auuifati , che i Vaflalli & i feruidori 
fuoi in qfta venuta, che egli faceua à Funai,hauc 
juano alcù fbfpetto della vita di lui,& che pero lo 
haueuano voluto accópagnare ; ma che ciò era 
VII muouere à tumulto il popolo.&rmettere foffo 
pra ilRegno séza necefsitd ò fondaméto alcune^ 
perche il Re nó haueua cofa neffuna cótro di lui: 
però, che nó occorreua che egli fi pigliaffe altro 
trauaglio di viaggio, ma che fe ne poteua rima-* 
nere nelle fue Terre : che quanto al prendere il 
giuramento Ibpra l’altare de i Dei,non era necef 
lario che qfto fi faceffe da lui alla preséza del Rè 
& Cófeglio,n6 intédédo S.A.che egli,eome5ua- 
lunque altro Signore Chriltiàuo del Reg|o,iulCe 
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à ciò aftréttojma che fe gli tnàndarebbe il foglio 
per huomo fedele , oue egli lì farebbe fottofcrit- 
to.Don Paolo, confolatofi con -vedere quella tan 
ta mutatione, fece loro con alcune parole hono- 
rate & amoreuoli rifpofta nel medefimo tono 
della Ibr lettera.Che egli ben fapeua che’l Rè no 
haueua colk contro di lui, non hauédogliene egli 
dato occafione alcunaiche egli piu toflo era cer- 
to del buon’animo di S.A. verlb lui,argomentan- 
dolo dal proprio verfo di quello,che era flato sé 
pre volto ad honorarla & feruirla, & come tale, 
che egli bora non andana in Funai con alcuno fo 
fpetto ò diffidenzamè quefla haueua egli tampo- 
■ co fcorta ne’fuoi foldati & feruidori : fe nó che .p 
'lo molto amore che gli moflrano , di lor proprio 
motohaueuano voluto accompagnarlo in quel 
viaggio. Ma che S.A. comandando hora che egli 
reflalTe nelle fueTerre,lo hauerebbe fatto di mol 
ta buona voglia, & quiui hauerebbe fcgnato il fo 
glio del giuramento flio , quando gli fulTe flato 
mandato: & le anco S. A. fi fufle meglio ibdisfat- 
ta , che egli di prefenza venifle à compire que- 
llo debitojcon la medefima prontezza vi fareb- . 
be venuto fenz’altra comitiua , & feguitodi fol- 
dati. Mai Satrapi abondando in cautela, deter- 
minaronojche nè egli, nè altri veniflero più in Fu 
nai:& gli ballò di pigliar il giuraméto di queipo 
' chi, che all’hora vi fi trouauauo preséti:& cofiD. 
Paolo ne reflò sbrigato,& fcharichi infieme tut- 
ti gli altri Signori Chrifliani, & tagliato per c5- 
icguente quanto haueuano ordito contro 
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ro,& della perfona in fpetiedi detto Signore, | 
della cui deprefsione,& del cui fangueperliri- l 
ipetti fopradetti moftrano quelli Barbari vna 1 
-perpetua fete. | 

Poco dopò che fu acquietato quello trauaglio, | 
fe ne fuegliò vn’altro anche maggiorej?i: fù,che’l ■ 
medelìmo Rè di Bungo ) che qui vien foprano- , \ 
minato il Balbo per il molto balbettare, cjie fa 
parlando) volendo andare à dar conto di fe à , 
Quabacùdono , & torgli alcune inapresfioni,per i 
•le quali era auuifato,che egli llaua alterato con- 
tro di luijllimando che à quello gli potclfe elfere 
di elfentiale impedimento il tener al folito i Pa- , 
dri in Bungo ; lì rifolfecjon buone parole di licé- 
tiarli. Quello gli fù intimato eoo marauigliofo 
artifìcio di parole, & ragioni molto apparenti da 
fuoi Satrapi . Diflero,che non elTeguendo egli il 
confeglio loro del eacciarei Padri fuori diBun- 
go , farebbe vicina la fua perditione ;& che egli ' 
dalla Corte di Quabacundono farebbe tornato, 
ma non viuo al Regno fuo di Bungo: perchean- 
-dandoallaprefenzadieflb Quabacundono, clic 
-contro lui era commoflb d sdegno per li rilpettà, 
che ei fapeua , dell’ haiier voluto accoglier nello ’ 
Stato fuo alcuni banditisfifarebbe accefa tanto ' 
piu la paslìone dal veder lui prefente:onde egli 
làrcbbe flato prouocato à fargli qualche male 
Icherzo ; maslìme che non farebbe mancato c$i - 
hauelTe malignato contro lui,& lacerato la fama 
fua:condire,che,come egli contro la mente di 
> Quabacundono haueua dato falpocondotto à . 
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«B€i bànditi nel Aio Regno ; coli hora nel mede- 
• fimo riparaua tuttania i Padri , & ibmentaua la 
iChriftianità , mofìrahdofi manife fio difpregia- 
tore de gli ordini di lui .• Apprefe il Re di Bugo 
percofainolto certa, che egli A ponena a pen- 
colo del capo, fe compariua in Corte lenza iia- 
uer dato'quefta fodsilatione à Quabacundono. 
Onde fi deliberò di mandare à dire à i Padri, ch^ 
poiché egli hatieua da andare alla prefeoza <n 

Ouabacundono , conueniua che in tutti modi fi 

folTero (ècjueftrati dal Regno per all bora, coma 
egli fi perfuadeua che farebbono per fare *, i.nt^ 
dendo ancor il pericolo, che epa per fegnirne , fi: 
detto Quabacundono hauefle intefi) da ha rae-^ 
defimo, che esfi fteflerotuttauia nelle fué T epréjr 
che cofi non poteua no fegnirne Irnode due in- 
conuenienti; che ò Quabacundono conftringeflc 
hd àfare, che esfiiuflero vccifi in BungOiO a'mai 
darglieli prigioni colàin Meàco; ò cb.e,pure uva 
tratto sfogalìe la colera fua contro>ti, facen do- 
gli Icuar la tetta. Che però egli gli inftauaadar 
luogo al tempo, & ad andarfsne via tutti lenza 
molto indugio : che di poi haurebbono potu- 
to ritornare ,come'eglimedefimò nella torpa-^ 
ta dalla Corte gli haurebbe richiamati .Rifpa 
lèro i Padri, che efsi fi occultarebbónodi nume 
ra,che nclTuno fapefle dellor reftare,ò che fe ne 
andarebbono in qualche altro luogo neccKmni 
del Regno di Bungo ; ò finalmente reftarebbono 
quiui due foli di loro naficotti neiriftelia Cista di, 
jBungo,& che gli altri ne partirebbono^Ma In ta-r 
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tz Iz paura fua, che d niuna delle petitiom nòftrc | 

Yolfe confentire , & così mandò à dire rifoluta- I 
mente, che tatti ce ne andafsimo . Trattarono! I 

•Padri con Don Paolo Coriixùs predetto di Buif- l 

-0o“tutto quello, che 1 Re haueua loro fatto dire 
circa del loro abbandonar quel Regno ; & egli 
prontifsimo lì ofterfe fubito,che nò oliate tal dif 
Tegno del Re, egli li terrebbe occultati nelle fue 
T errejtutto che lì pooelTe d gran rilìco,per Ilare 
il Re & i potenti di Bungo tanto alienati da lui, | 
q[uanto ben i Padri fapeuano.Ma infine dopò va- 4 

rie cofulte,che facefsimo tra noi per il rimedio ' 
*di quella necefsitd , determinamo, che vn Padre ;] 
& vn Fratello Nollro fe ne paflaflero nelle par-, 
ti del Ximo,per dare ad intedere al Re & al Cófc 
^liofilo che i Padri fe n’andauancsma che poi gli 
altri due rimanelTero nafcolli nelle Città di Do» 
Paolo, & che così era elpedienté di fare, per noa 
ci elporre d piu vrgente pericolo . Partì all’hora 
il Re per il Meaco d prefentàrlì à Qiubacundo- 
no y & nel viaggio in vn tal porto incontrò vria 
Nane, dotte vicniua huomo elpreflamente Ipcdito 
d lui daQ^bacundono con vna Patente, ò Xuyn 
f come efsi chiamano) con la quale gli comman- 
)daua,che fubitamente facelTe tagliare il ventre 
ad vn Signore Gentile,dettoQuamicibo, perche 
fi era faluato in quel fuo Regno di Bungo;& che 
inlìeme facelTe tal'opera , che nel medelìmo Re-i 
gno non vi reflafle non pure alcun Chriftiano* 
ina ne ombra di Chrillianità : che egli era di ciò I 

rjiblutio, & chc’l medelìmo Rrettamenteineariar 
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«aua à tutti gli altri Signoridei Giapone.Venne 
di piu con quefta Patente vna lettera di Min oca- 
mi fratello di Qnabacundono.che fa profefsionc 
di elTerc protettore delle cofe del Re diBungo, 
amico fuo,fe ne hà al mondo,quale fcriueuagli in 
conformità della letteradi Q^abacundono con 
molto zelo,& caldezza, mettendogli in confid&- 
tatione la importanza di quello ordine, & di che 
confeguenza fulTe 1’ elTeguirlo puntalmcnte : ag- 
giungendo che era neceifario, che egli delle di le 
fodisfattione à Quabacundono, perche non mo- 
flraua la folita buona volontà verfo di lui ; fi per 
le cofe pallate toccanti alle franchigie date da 
lui à ribelli di efso Qiiabacudono;lì per inteder- 
iì,che di prefente egli aiutaua , & làuoriua le va- 
ne fuperftitioni & fciocchezze della Legge dei 
Chriftiani , & premeua particolarmente fopra 
il dar bando à tutti i Chrilliani di Bungo,&il far 
li da lui opera, perche Don Paolo lafcialfe la Fede 
Chriftianajattellandogli che fenza dubio,fe fu^e 
r.imafto in elTa , Qimbacundono lo haurebbe in 
breue tempo mandato ad vccidcre ; benché li lia 
poi da noi penctrato,come elporrenao , che que^ 
Ha lettera non fix ìcritta realmente dal detto fra 
tello di Quabacundono , ma in fuo nonae da vr» 
fuo fauorito fermdore,chiàmato Fuchamicaua, 
grande inimico della Chritìianità.Hora il Re da 
quella ambafeiata, & molto piu per quella Paten 
te di Qu^abacundono,reftò molto fmarrito & ab- 
battutoiperfuadendoli,che s’egli fubito npn'conr 
..duceua a compimento quanto il T iranno gli có» 
’ . , Ha tnandaua 
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mandaua fenza altro indugio & remirsidne aT*»» 
cuna,non era per camparne la vita: onde Io ftef- 
fb giorno madò per vn hnomo fuo fordine rice- 
Tiuto da Qiubacùdono à fiioiMagiftrati diBùgo^ 
accompagnandolo anche con lettera propria , 
nella quale gli ordinala che procurafTero ogni 
■piu fedele & preda eflecutione di detto ordine. 
Etnei particolare de’ Padri fcriueua à medéfimi 
Magiftrati , che efcufafierolui diligentemente 
con coloro , facendoli capaci della necefsità 
che vi era, che tutti partìfleroad ogni modo per 
all bora dal fuo Regno: che egli non potéuacon- 
craftare airaiittoritàfuprema di Quahacundo- 
ìK), ne prender guerra con eflTo lui, & che egli re- 
li.aua nelle fue mani, mentre i Padri non erano 


per tante leghe lontani, con aggiungere altre ra- 
gionifimili , & vfar con Noi àltri de’ (blki luoi 
compimenti . ScrifTe parimente, & mandò alleo 
|>er ambafeiata à dire à Regina fua ibrella,Ghe 
m tutti i càfi fi deliberafle di obedire al precetto 
di Quabacundoriò, 5c inficme che dilponeflfe à fa 
re if medefimo tuttala Aia gete,arriuando infino 
a minacciarle ch’egli haurebbe altraméte detto. 
& fatto cotto tutti lorocofa di no poca lor roui- 
iia.- A Giulia già moglie del Re Frantefeo fé be- 
ne wn ardì fcriuere lettera tantoalta,le fec^pe 
ro intenderfe aflai bìfolutamente,che ella hauelfe 
perbene i come così le irebbe tornato conto di 
fare per ogni ri{pétto,di ritenere talménte la Fe- 
de in quefte contrarietà ditempi,che in lei,& nel 
lafua cafa nó ne apparifie alcun fegno efteriore. 
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' ” A Dó Paolo fcrifle,col ipaodargli la medefima, 
lettera>che d fe era ftata fcritta dal Fuchimica- 
iia fopf adetto , per fuadendolo à volerli accomr 
modare fol;tempo,& à lafciare nello efteribre di 
moftrarfi Ghriftiano , querelandoli lungamente 
con eflblui delje tante iattpre,che fopraftauauo 
aH’vno & airaltra.di Ioro;& che per trouarfi egli 
alla prelèiua di Quab3cund0no,rarcbbe fiato 
primo àlbntirle, col reftarne facilmente aJK-hi®! 
eltittto. E però che fe egli nó volefie hauer rilpeii 
to afe fieflbjhaucfle rifpetto almenodi iton; ror. 
«inarluicon tutto il fuo Regno. Serificnelme- 
defimo tempo à fuoi Satrapi, cqa/aeeóraandar^ 
loro I che facefiero anch’efsi quanto poteflero*, 
perche il medefiroo DonPaoIo lafcialTe dimo- 
firarfi Chrifiianoj quali in riceuere tali lettere», 
che a'd e&i giunlèro all’hora afpettatifsimej.noii 
xifparipiarono ogni loro forza. & indiifiria in; 
adoprailiì tanto in conformità^ mà in eceen 
4ere di implto rQrdine,che c-on etfe loro veniua}> 
& mafsimeiche la cflecutioitc di quefto joccò. 
prinbipahnente^à Cicacatà ZiodeiRej,eheaHi 
hoTa,teneua il priino luogo nel Gojucrno di tut-i. 
to il Regno: il quale, per elfere fratello della Re-», 
j^a vecchia lezabeledi Bungo , che fi» fempre 
. grancalunnià£ric.e&peffequutrice della Eegge, 
^oftra,,C14di tutta laChriftianitàcelmodo, che 11^ 
è altre volte fcritto ; li può conietturare quanto, 
rigorofamente elTeguilfeilinedfifiwo ordine có- 
me-llqgli.Egli dunque coi colÌegbi/uqÌi che. tutti, 
taucuaitQ cqngiutato ài das«i &:difirwitionc dfc 
X/r-i.-.i : - , 3 quella 
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<|[iiefta Chriftianità, cominciarono cofn rigòrè & 
diligenza eftrema à commandare, che tuttri delle 
ro vn tal contràfegno, col quale moftraflero di ri 
imntiare alla Fede;& in virmedelìmO tempo ma- 
darono d tagliare il ventre à C^angiubo . Il che 
pofe la Chriftianità di Biingo iti grande anguftia 
& aftànnorperche non mancarono molti, che co- 
me fiacchi'& niioui nella Fede ' diedero il legno 
pretelbdal Cicacatd,& da gl’altri auuerfarj,in te 
ftimoniqdella Tinuntia alla Fede di Chrifto; ben- 
cheintrinfecamente non vi concorrelTe il voler 
loro ; di che ne diede à Noi buona moftra la grà- 
de afflittione & rammarico , con che à qnefto lì 
Gonduceuano, Ibprafatti da puro timore i come 
cfsi dieeuano non perfuafi à ciò dalla ragione,' 
che dentro rintriufeco del cuor loro altra cola 
gli dettaua . Ma altri,Dio lodato# piu ingagliar- 
diti dallo Ipirito , & gratia diuina lì determina-^ 
rono di morire nel fanto loro pf opolìto,relìften- 
do con molta franchezza di animo, con dire, che 

dalla Fede Romana non fi partirebbono,ancor- 

che Quabachndono gli facelfe mettere in Croce.' - 
Ebi medefimiChriftiani fcrilTerO à i Padri , che 
fteflero pur con l’animo ripofato, quanto al par-' 
t'icolare della confefsione loro, perche in efsi nS ■ 
era per feguire alcuna mutationesconfidati nella/, 
itiiféricordiofa & benigna mano di Chrifto ,• che 
fin aU’hora gli hauèua dato cbftanza per confeP 
farlo, & che tuttauia ?ìón lo Ipirito fuogli anima* 
Uaàfarcil medefimo . Furono i principali tra' 
quelli Giulia moglie fuddetta del Re Franecfccv -■ 
4- infieme 
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infieme con' tutta, la fqà caifà , & Regina forella 
ilei Re prefente , qualeclTendoancorazitèllatla 
marito, moftrò grade animo in vn nuouo aflaltoy 
che egli le diede ; attefo che mandandole à dire 
per nome fuo, che quando ella hauefle pur volu-* 
tK> continuare nel fuo propofito, egli la bàuretd>e 
f fcacciata dal Regno,& l]50gliàtela di ogni bene;; 
dia rilpofe che Iddio raiutarebbe,chc'n Inihanei 
uà già poftc tutte le fneiperanzc,& che à lei non> / 
^ Biancheria in ognieuento,per viaerc cliriftiàna,; 

Idandaf chiedendo limolina di porta in porta* 
Rclìfterono anco, gagliardametite Don ?Gonza-l 
Io'Faiaxindond,'8i Cointaiua moglié,Sc hglinolx' 

‘ del Re Francefco. Lo ifttllb fece Don Paolo Xin*-ì 

' gandono,& fua moglie Maddalena có i Chriftia-.« 
ni hioi fudditi ,jqùali,come già lì atiuisò,pairano< 
da.octomila .. Etnei medeìimo-fiiodo lì tennero: 
faldiQuio.tandotmicoh Agoroiha fua moglie, &C 
forella .elei Rejcon tutto che viuano bora in mbl-^ 
tanecefsitàuuvnluogOjchc èdella detta liiamo; 
glie,p.er lianeril Re-di Bungo tolto à Qmotado-t 
nò lo Stato*, ‘che- egli tenena pfotto prctello che! * 
egli hduelfe fegnita ia parte del Re di Saxilma» 
nelle guerre pafsate ; ancorché gli fti fatto tortò > 
dal Cófcglio dielfo Re,pefchenella vcritàQuio-‘!. 
tàdono non palio alla banda déSxxumanide noti; 
dopò che felfcrcito del Re fu sbarattato; e pollo* 
in iiiga . Perfeuerarono nella medelhna maniera- 
cóllapti altri Signori con altri molti , benché nói 
di tanta conditionc .'.Talmenté che quei Prelì-v 
denti di Bungo^& lo iflelfo. Cicatà. tanto marani 
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mato vcrfo i -Chriftiani che hà loro odioid'» 

fatiabilci vedendo che genti di tanto Stato &<ti 
tanta qualità fi fffancamente gli refifteuano; non 
fi afsicurarono 'di venire coaefl'o loro ad altro 
cimento ne: , à procedere alla pena capitale 
dall’ attiònéjdhe ne haueuano,per haueriChri 
fiiani' rkufìLto di obedire al pub fico decreto 
denuiitxata loro'à nome dellò ftcflb Quabacua 
dono : ne anco ardirono di venire ad eftecùtio- 
ue di pene minori, ò altro rifentimento , co- 
me perJionoreè xiputatione loro erano ben ibt- 
lecitatid farejmà volfero alpettare chejufle qui-* 
uiprefente il Re,perluadendofi ditrouarlo’mol^ 
to male animato verfo i Chriftiani , come quello 
che giungefle.idi frefco dalla Corte . Ma in tutte 
quelle perturbationi mai volfc Don Paolo allon-! 
tanare r Padri da fé, ne mandarli alle parti deli 
Ximo, doue tutti gli altri fi crono riparati,come ' 
eg!ine haaeuaragione,di fare, per non fi tirare 
addoftb tate brighe: maftaua egli c6 Maddalena 
fiia-moglie molto rilbluto,che per qpialfique acci 
dente nonhaueuano à fare meno per Chrifto. di 
quel, che fece Giufto Vcódono,che elefte di pèr- 
dere piu toftp Io Stato & la vita, che l’ fommo te-^ 
foro della Fede di Chrifto. Et lo eftempio dique-»- 
ftoSignore è cofa.poi marauigfiofa à dirli , di . 
quanto momento fia flato per infiammare gE> 
animi fpetiaiméte di quella nobiltà Chriftiana.. : 
In quefto tempo dunque tornò il Re à Bungo ,nó> 
vi correndo piùdi quaranta giorni tra l’ andata^ 
& tornata fua dalla Corte . Mà come egli prefej 
; i quiui 
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^ini altuna luce delle cofe particolari dé’Chri- 
ftiani di Bungo,& fi auide, che quelle non preme- 
uano tanto à Quabacundono, quanto egli fi era 
perfuafi5,& gli èra fiato dato ad intendere,nè ha- 
tteua hauto anche da lui-molto grata accogli en-* 
zajandatOoo falliti di molto- i penfieri de i Satra- 
pi, perche egli fi ritirò molto dal dare orecchia 
à i Ronci. Ma quanto alle caufe dell’ alienatione 
di Quabacundono dal Rè,fi era egli ràmaricato 
di lui, perche haueffe dato ricetto à Quangiubo 
fuddettoj&perche impedifie che à lui no yeniffe- 
ro , per fergli la debita riuerenza,& con il folitoi 
Tributo Don Paolo & Gonzalo Fayaxindono, co 
me esfi per altro defiderauah'o di fare. Et benché* 
dopò che egli hebbe-nuoua’ della morte dataàf 
detto Quangiubo mofiraffe d-l- Re alquanto- mi-* 
glior vifo, & riceuefie alcune giufiifieationi -che- 
/ ’n fuo nome gli diede iMinocamidono fratello 
dèlmedefimo"^Quabacundoho;‘ pur mentre che’ 
TR’è pei- fila difcolpa volle indar toccando alcu* ' 
ne cqfe,’cotì»che veniuaà toccare dettoDon Pao- 
lo , rifpofegli Quabacuiidono con parole tanto - 
lconci«,^cheicbmc poi il Rè medefimodilTe, ven-' 
ne fino aschiamurlo pazzo ; & cip perche non fa- 
pefie trattare, come-egli diceuà,con Don Paolo, • 
che con tanto trauaglio è fedeltà lo haueua fer- 
uito nella guerra contro i Saxumi-. Per il quale 
. affronto-nonosòilRe con altre parole pungenti-* 
parlar piuauanticontra la perfona di Don Pao- * 
lo, aued'Utofi che le cole del medefimo Signore - 

erano molto bene riceuute , & la perfona fua in 

molto 
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jiioltó buòna confidef arioiie fion meno appf efl3i 
di Quabacundono, che di detto Minocamidonov 
In tutto il proceflb del tempo poi, che effo Rq 
trattò la f})editione fua preflb detto Qiybacudo 
no, & nell* vltimo abboccamento, che eglihebbcj 
conluiìiCl prènder licèiizapcrritojrnarfenej nè. 
dal medefimo,ne da altro in fuo nome gli fiì trat 
tato cofa alcuna ipettante alle cofe dei Chriftia-f: 
nidiBuiigò -, come le fteflb Rè referì . Onde egli 
laebbe buona materia^diaccorgerfi quanto fufTe-, • 
rpp'ocolcgitimi quelli .ordini fi ftretti& fi ga-^ 
gliardi,’ che li vennero intorno, alla diftruttione- 
deGhriftiani di Bungoj &’Noi tutti habbiama 
di qui fatto argomèto.che folTeroanzi mere eftor: 
fipiii procurate Se violentate in gran parte col) 
meaziodi quelli altri barbari da quefti fallì vec-, 
chi di Bùgonòfìri nemici; mafsime chè|feconda- 
banpprefèntitorquei Noftri Padri;tcho continua 
no in eflbRegno,quella lettera,che al Re fu ferir, 
ta dal fopradetto Fumicaua in nome del F.rateK' 
lodi Qi^abacùdono,fu tutta opera & difegno(co* 
me fopraaccènammo)del medefimoFunamica'-i * 
ua,altretato fauorito di Minocamidono,quanto- 
nemico del nome di Ghrifto.Etperè il Reàarriuai 
tQ che egli fu in Bungo , cominciò à trattare iir^ 
ipetie con Don Paolo molto amoreuolmente , &> 
amofirarfi iufieme benigno & fauore uole à tutr 
to il popolo Chriftiaiio: tanto fu lontano dal ve- , 
ro , cornei Satrapi a/pettauano,cheegli veniflc^ 
airelTecutione di quelle pene contro i Cliriftia- , 
ni t Per lo che efsi rcftarojio molto confufi & 
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I frontàti . Hora circa le particolarità di Bungoj 
auuifano imeciefimiPadrijoltre le cofe fuddettCj 
che’l Re dopò la ritornata fua dalla Corte , non 
moftra affetto ncfluno à i Dei Camis & Foto-» 
j ,ques; conciofiache egli ftà bene fgannato della 
j fcioccliezza de i loro culti: però che, come egli è 
f per fuo naturale tanto apprenfiuo,gli hanno in 

quefte turbulenze quei barbari di Bungo impref 
io quanto hanno voluto ; mafsime per non hauer 
egli quella pratica del gouerno , che fi richiedei 
di modo che efsi non dubitano punto, chc’n man 
car la vita,ò le forze à Quabacudono,lo ftefib Re 
coi medefimi.fuoiCófeglieri no Gabbiano apre 
gar iNoftri , cheliriconciglinoconlà Chiefa^ 
onde Bungo fi riduca al fuo primo fiato, & re-> 
fti tutto cóuertitOv confidati chejnó permetterà 
N. Signore che refiino vani tanti trauagli , che 
tollerò il buon Re Francefeo in tàr sì gran nu- 
mero di Chrifiiani, come egli lafciò fatto,in qua- 
titd & qualità molto bene infiruttij& così fperia 
mo che egli dal Cielo,doue habbiamo à credere 
che fi truoui,fiarà del continuo pregàdo; poiché 
fappiamo che neifuna cofa piu defiderò in fua vi 
ta , che veder conucrtito à Chrifto tutto quefto 
Regno di Bungo. - 
■ Auuifano pariméte, che’l Rè non sà per anco- 
ra, che efsi fi fiano fermati à fruttificare nelle 
Terre di D.Paolo dentro al fiio Regno: ma tofio, 
che s’aceorgano, che egli fi vada meglio afsicu- 
^ rando delle’fallacie & firatagemmi dcTuoi mini 
ftrijglie lo faranno fapere.Xhe^iàJponfauano di 
• mandarlo 
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mandarlo i vifitare per vn Fratello Noftro Già 
ponefe ^ Iperando dalla buona dilpofitione del 
Rè, buon fucceffodi quella vifita. Che’l medefir 
mo và bora appareechiadofi per madare il Pria 
cipe fuo figb'uolo à Q«abacudono,fendogli cosi 
flato ordinato da lui,che li mandi ad alleuarfi:& 
ad accuftumarfì,come egli dice, in fua Cortei & 
con detto figliuolo oltre molti altri nobili doue4 
rà andare D.Paolo, eGonzalq Fayaxindono-per 
accompagnarlo,& per pall’are alcun compimen^ 
co co C^abacundono,.che verlo l’vno’ & l’altro fi, 
moflra molto, beu’animato» 

IFPadre. Franèelco- Pafio , che pur dimora fa 
quelle parti di Bungo, con vna fua dat^ nel.mefe 
diFebraiodel prefente anno 1589.. fcriueque- 
fìo Capitolo circa iprogrefsilpirituali delle me 
defime parti In quelle Terre il P. Moreira 
ha predicato tuttii Venerdì laPafsione diNo~ 
Aro Signore Giesù Chriflo' con molta confola- 
rione di quelli Chriftiani. Venne alla prima pre- 
dicaDon Paolo. Conixùs di Bungo,fece lafua di- 
fciplina, fi confelTò generalmente & commnni- 
cofsi per apparecchio dell’andata fuaal Funai. 
Maddalena lua moglie procede col folito fuodèr 
uore,, & nel fine del Carneuale detto Padre. Mo- 
reriafiì alla fua eafaper confelfarla . I Venerdì 
fi adunano molte donne nobili in vna fala della 
cafa della medefima Signora: quiui è vn- Aitare,, 
auanti il quale dopò di hauer vdito vn buon ra-> 
gionamcto fopra della Pafsione & dolori di Chri 
tto,fecQndo richiede quel fante tempo diOnare- 
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liina,prendono tutte vnitamente la lor difcìpìi- 
•na:fi è vitto tra loro in quefta Quarefima parti- 
colare femore & mortifìcatione:&: è da comen- 
darfi molto il Chriftiano zelo di Don Paolo ne* 
tempi, che corrono pieni di tanti difaftri & peri 
colirquanto li acquitta horanel Regno di JBùgo, 
dopò il fauore del grande Dio,è da attribuirli in 
gran parte al zelo , feruore, & generofità di que- > 
Ilo Signore . Sin qui ferine il Padre Palio litddec 
to. Noi ancora non pbfsiamo non dare il mede?- 
limo teftimonio di detto Don Paoloidella fama 
mafsimecheèpertutto il Giapone della virtù 
fua. Hà egli sepre moftrato grande libertà diri 
ttiana. in fprezzare le mìnaccie del Tiranno, on- 
de è che fperiamOjche egli lia in ogni tempo per 
portar molto auanti il negotio della Fede., 

Il Padre Moreria poi ci confolò anche egli co ' 
Vna fua, dicendo che Regina figliuola del Rè Fra 
cefeo fi marita con D, Bartolomeo Rocurondo- 
nojcfae era Rè naturale di Fhinga, & è Cugino di 
Don MantiOjChe fiì colli in Roma,fendo hora Ha 
to adottato da vn fuo zio, anche egli Chrilliano, 
à cui Quabacundono hà dato in quella diuifionp 
di Stati la terza parte del Regno (di Fiunga^Scri- 
ue infieme che tra vn mefe fi conchiuderà cjuellò 
matrimonio, di che noi molto ci rallegriamo nel 
Sìgnore;per che fendo Regina in quelle parti, & 
"viuendo così congionta con detto D. Bartolo- 
meo; pofsiamo ragioneuolméte fperare che da- 
done il tempo luogo, fi vada facendo gràde Chr| • 

Rianitàin etto Regno. Ne auuìfapoi, che pare, 

che 
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cheNoftro Signore non habbia voluto lafdarc 
di dare vna buòna percolTa al Rè di Bungo,& 
infieme ài Ronci fuoi Satrapi per quello forfè, 
che efsi hanno operato contro Noi, & ch’egli in 
parte permife . Haueua vfato il Rè queft’anno 
•molta diligéza , perche fi tornafle ad edificare la 
■Città di V fuquìjche nella guerra pallata era fia- 
ta abrugiata & diftrutta da Saxumani; comman 
<iando che i detti Ronci,& altri della gènte popo 
lare fabricalTero quiui le loro cafe , per accom- 
pagnare quellaEortezza,che è principale in quel 
Regno . Mora fui mezo giorno pigliando fuoco 
vna caletta di vn penero huomo , che ftaua in 
vnaftrada principale, quello dal vento gagliar- 
do,che lo portaua,fi andò fpingendo tant’ oltre 
dall’vna ftrada nell’altra , che trouando materia 
molto combuftibile ( per elTer quiui le cafe di le- 
gno, benché teffute in bella maniera) arfe la mag 
•gior parte di quella Città:& quello che fu di mag 
gior confideratione & marauiglia,è , che ftando 
■la Fortezza aliai diftante & appartata dalla Cit- 
tà, & fituata in vna Rocca di pietra viua,ben al 
ta,dt bagnata aU’intorno dal mare, non hauendo 
piu di vn ftretto £èntiero,per il quale sì fale dalla 
Città alla Fortézza; fi lanciò il fuoco come Iella- 
to dalla giuftifsima mano di Dio , dentro la mcr 
-defimaFortezza;& vi fece talprefa,che ftruggen 
-do le cafe, che la circondauano, venne infieme à 
-confumare le grandi,& ricche calè,che quiui har 
ueua fatte il Rè Fràoefco,Signore come egli pofi- 
•fente, & di cinqueRegnijfenza poterli mai eftiiir 
- - ' guere " 
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■gaere in alcuna parte,&darui alcuno riìnèdio:& 
tanto fià rempitOjCon che rincendio procedeua, 

' che à pena fi potè faluare la Regina moglie del 
■Rè con la gente,che ftaua dentro , reftando con- 
fumati dalle fiamme tutti grornamenti & mair 
feririe del Palazzo , che non fi faluò cofa alcuna. 
■Quefto fucceiTejlbando il Rè adente da detta For 
■,tezza;& ben pa're,che in pena della tanta fua có- 
‘defcendenza con quelli Satrapi fuoi, volfe Iddio 
;N.S. che egli patiflè quefto danno infieme con lo 
To:i quali non potranno riftorare quelle rouine> 
■& riedificare cafe fimili à quelle in procelfo di 
molto tempo > malsime il Rè ; perche gl’edificij 
guafti dafl’ incendio , erano nel vero molto ma- 
gnifici & foBtuofi.PiaCcia à-Dio NoftroSignore 
che dal pFclènte auuilb egli entri tato meglio in 
le ftelTojche fi rilblua di feguitare le fante vefti- 
gia del Catolicifsimo Rè fuo padre, come pur 
Noi Iperiamo. Et quello è quello, che ci occorre 
in particolare circalè cofe di quello Regno di 
Rnngo. - i. , t 
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^ DEL REGNO, ET CHRISTIA- ^ 
■“ nitàdiMeaco. ..litfl 

ELLA Chrilliahità dèlie parti di Meaco» 
come quiui rifiede il Tiranno , fi può dire 
Iqueljche habbiamo nel ottano Gap. de gli Atti 
ideili Apofto5i,che’n quella ChÌefa,Facta eli per- 
fecutio magna, & omnee difperfi funt per diuer- 
Tasregionest tanto rotìQ quei Chrilliani reftati 

afflitti. 
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aftìitti, & rouìnàti dalla barbara crudeltà di cflb 
Tiranno . Mon può efiere ciò fcritto da .Noi fcn- 
za molto particolar feutimento , che vedemm^o 
tjueUche fi era fatto in quelle parti , & vedianao 
bora, & fappiamo,quel,che nelle me<lefin>eè dis- 
fatto, & suafto. Che'dal fplo camino dellA Città 
rìiSacaia quelladilVIPttco^he è di felfantami- 
giia, haueuamo già fatti piu di trentaoiiaquerai- 
la Chriftiani ', & tuttrppfti fotto le giuris^tionà 
di quattro Signori molto buoni Chritìiani , quali 
adoprauano ognilor forza ^ induftr.iaiipprcheji 
andaife tuttauia meglio ftendendp il Santo Eua- 
»elio. Et haueuamo eretto nelle m.^fime par^ 
tipiùdiventidue Chiefe : onde. il. ^’iaggip Np- 
ftro dair vno di detti paefi all’ altrg, er^ ,qpalì 
continuamente per Terre Chriftiane . Lafcio 
di dire del Chriftianefmo di altri diuerft Regni. 
Wà bora dopò che qftoDrago di Qgabacuiidono 
hà cominciato àreguare , par che dalla fierezza 
fua tutto fia fiato atterrato,& che fia.corne dato 
il fuoco in tutte' quelle parti : perche quei Chr^ 
ftiani, che non lo volfero feguire nelle imprefc 
fuedi guerre quefio anno , furono tutti da 
lui morire per cagioni alTai leggiere;& quelli fu- 
rono in grà numero:altri,che ne i principi) delle 
«nierre le gli-oppoferp, furono relegati nelle .pia 
ùltime parti del Regnp , & delcpntinuo apefba- 
jnentè perfeguitati : altri moiri nobdiò furono 
mutati da i propri) loro Stati in altr^ ,| o in tutto 
priuati di quelli j che poi il T iranno p cphfefi Ad 
altri Gentiliyò ritenne nc.rie;& finaluiente fono 
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^ati tutti in vari) modi si fi eraméte trattati, che 
gran parte di quella Chriftianità fi truoua bora 
in tutto eftinta. La cagione di ciò , come fi può 
raccorre da quel , che ne fcriuémo T anno pafla-, 
to,non entro bora à riferire:ben dico , che fimitì 
rouine fono in gran parte procedute non folp 
dalle ifteffe priuationi di Stati, fuccedute ne i Si-^ 
gnori Chriftianùma dalle traslationi infieme de 
imedefimi loro Domini). Elegge nel Giaponc^ 
che quando fi txasferifce alcun Signore da vn 
Dominio airaltro,ò ne viene priuato;rcftino in-^ 
fieme priui , ò fi trasferifchino con eflo lui tutti i 
Vaflalli, de huomini della fuà'militia: & però pec 
cagione di quefte mutationi , rimanendo quei 
Chrittiani , che prima erano fotto la Signoria di 
Principi Chriftiani, fòtto il GouerriO poiide’Gen 
tili, & viuendo fenza Chiefa , fenza Padri fenz^ 
aiuto diSacramenti, che li reftauri & forteti n^ 
la vita deirànima ; & no fono aiutati da affai piu 
choordinario concorfo di grada, fono forzatiri 
tornare adietro dalla Religione Gbriftiana j de 
accommodarfi alla méte de" Padroni, & vfoconv^ 
mune del rinnuxnent;e del popolo . Et in fatti la efr 
j^erienza mortra, che ipoco ÌpocQÌntiepi<lifco- 
no,& fi raffreddano. Et di quilè,chè noi diciam,<:^ 
che’l danno di quella Chriftianità di Meacoè fta 
to grande ; & molto piu vltimamentedall’effcr^ 
fiato vfato contro, noi tanta impietà de furorct 
quanto è fiato quello del eflerci fiato’ ridotto ii| 
cenere ogni edificio fi di Cafe , come di Chiefct 
che in quella Città di Sacai , MeaQO,,& Ozaca ci 

, I troua-. 
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trouauamo hauer eretto , Dio fa, con quanto 
fpendio & coftojoltre della rouina delle altre ha- 
bitationi , &Chiefe di tutte quelle altre parti?, 
cónche fi è finito di rouinare quella Chriftiani-. 
td . Ma mttauia no hà potutor il Tiranno conia- 
tnalitia, & impietà fiia fiir tanto, cHe non habbia- 
fatto più N. S. con la fiia bontà > & mifericordiay 
poiché reftaroho in quelle parti di Meaco il 
Orgatinó,& il Fratèllo .Coftno,che attefero fem-r 
pre ad animare,& confolarequeiChrill:iani,hor. 
con la prefen^-, hor con fue lettere:& molti di ef 
fi nel colmo de i trauagli,& nelle difficoltà, & pò. 
iiertà di quelli efsilij , fi fono mantenuti fedeU à 
Chrifto ; & così col tiuati da detto Padre^ & vifit; 
tati interiormente con pioggie di gratie, & con-:r 
folationi celefti , che moltiplicano in tale fterili- 
tà , ( come raccogliamo dalie-lettere del medefi-. 
mo Padre ) non tanto non hanno perfo le radici» 
che haUeua fatto in loro la pietà Chrifliana »ma' 
fono quelle réftate tanto verdi negli'animi, che 
non dilperiamo , che habbiamo à produrre il lor, 
frutto i Et di quelli il detto Padre Organtiuo ci 
ftriue trà le altre cofe quelle parole. . j 

“ Io hò afeoleato le Confelsioni della mag g ior 
parte disili Chriftiani , & hominillrato à molti 
jl Sacramenti) della S. Eucharillia,dicédo Mefla 
Inolto occultamente hor in vna parte» hor in vn; 
ultra ; praticando di notte con elfo loro , & aiu- 
tandolicoilòliti Nollri Minifterij ■ , & Ipirituali 
ragionamenti. Iddio N. S.riceua quella volon- 
tà»con la quale io mi adopero co ogni allegre2za 
• - . ili fer- 
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ift Teruitiof di qucfte'anime. Et quefta dii fi àccre- 
fce puf affai, vedendo tanta fortezza j & coftante 
pietà in tuttiloro.Bcn'fèneceffariojChe &iio,& eif 
fi prócediaffio con molta •circofpettion'é ,*& cau^- 
tela nel conueriàfetra noi , affinché noh'fiamo 
fdoperti : the fe-ció fufle penetrato dal Tiranno* 
fi accenderebbe moltó^più fira j & crudeltà fùa* 
Per qfto io mai mi férmo molto iti vn’ifteffo iuo 
co janzMa mafttina affài dibnon’hbràmiparto 
daU’vna T'erfa'per codurmi alf altraj&'sépre va- 
do.rinchiufo in vna maniera di-Còcchi , ò fedie* 
che qui vlàno, portati da due huomini fuHe fpal 
le:nè pur gli-ftesfi pòrtator sano,che;io vi fiadé^ 
tro: che fe mffcopriffero,partorirebbé?^cièigraii 
male , & fouiM pef ' tutti quéfti ©briftianic .Eti 
tal diligéiizai & vigilazà eftrema/tie qui ci con-i 
fiiene fare adogninwmbnto ,p«er: non ‘jeffeiìecò^ 
nofciuti , c' il maggior trauaglia> che hora Itab^' 
biamo. Ma ci còntoliamòcoir elfempio ;dei Sari-* 
titdelk primitiuaChiefa,^ coniafffontà oratio*^ 
neq che quefto' inftantemente domandaci it. con 
tjtieilo panmeniejcheifiàmòauuiiàd'partirfi nel 
medefimo nibdo darNo'ftri Padri nell’ilnghilH 
terra..' ■ " f'.; 

f I giorni paffa'tì' tPonaridsomi in 'Meaco , man* 
dai à chiamile dal 'Regno - di -'Oari iLEratelló 
hJoffro Coftaritiriq'f ^t'giuftfe qiil da me''31Sab* 
baro Santo.': Mi diede conto della' perfecfitione* 
che fà à tutti qtijei'Ghriftìanivn-'Gentile idhe hà 
la fopr’intendeza'di 'Fanamaca, Città di ellb 
Kegrió , Et in particolare , che coftui profónòla 
»o3 ■' I A Chicfa 
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Ghiera , che quiui haueuamo ,éhe fece pelszi He* 
gli Altari, Scpofe in luogcjloro vna .moltitudine 
. <T Idoli . Ma che vn buon’ vecchio, & Santo Cà* 
tialiere Chriftiano, per nome Goftantino, gli an-*. 
d^ua dì mano in mano caiiando^ fuori molto fe-' 

^ctairiente,&abruciauali.Di piàche yolfe il^ 
tilé tor al medefimo Goftantìnolà corona-ìm^ 
che egltnòn gliela volendodare iàniuoa manie-e 
ra,glidiiFe che prima gli haurebbe à tagliare iì 
capo,&'poi pigliarfeladl che egli non (ì'arrilchia 
do di feré,lafciò di dargli trauaglió. Dillèmf- pa* 
rimente,che tutti i Ghriitianì fi manteneuano it» 
piede s & che con tutta l’ afflìttione, & moleftijl 
grande, di quella perfecutione j nìflunoera fijt 
«jui prcuaricato r che’l detto Coiiftantino, corno 
lempré hi fathvtiene egli cura di vifitarli, & fair 
gji aldine eiflòrtationi delle cofe della O^oftra 
Santa Fedè t ét per vltimo , che quei Chrifliani*. 
che viuàndin vd^ij lUD^^efib Regno, fi fojnoì 
coi^atì gràndfemtente don due lettere ,qheÌQ 
fcrisfi lOTO, &con altre appreflpjche per mio no? 
me gli feci ;fcriùerr da Coaftatino , feceiidògli 
fapere dellaiegreta mia venuta ip Meaco | vede 
re&confolare quelli Ghrilliani , per la Iperaàa 
«Ae haueuano ji^he io douesfi fcorrere anche fin 
là da loro. Mandai apprefib à_vifi^re| Chriftia^ 
ai dèi Regno di Minope^T., JLdkco, di cui 
fcrirsiV-aano^pafiatoj à •qu?dj.^glii predicò ;Conf 
^oltò fruita iujniQlti<UqUdM^tó>;& vniòlo 
fece trentatre Ghtiftiani; li Signor di efl(>>l«og;oì 

^eè^cora Gendic.,.gufiò^.Ydirl^^^ &lè.inuir 
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tòifermarfiquiui conefTolni, pfottìcttendogli - 
ogni prouifìone hece(Taria>& ogni buon tratta- 
mento . 

: Sangandono il vecchio fu queili meiì paiTati 
nel Regno di Omy , & molto fi confolarono quei 
Chriftiani con la prefenza di lui ; perche tutti 
erano fiati conuertiti 'dalle eflbftationi , che 
egli fece loro , tnentré per caula della Fede 
quiui per alcun tempo confinato ; & hora mol- 
to piu fianimauanone’fantilor propofiti .Con- 
greganfi ogni mele in luogo appartato > & iui 
tutti coli congionti fi confolano,leggédo, & trat 
sàndo alcuna cofa Ipirituale ^ Il principale di 
quelli fi arrifcbiò di venire d trouarmi qui iti 
jCleaco, Si confefsò , & communicò>& il Sabbato 
'Santo fi partì per andare d fare la Santa Palqua 
conglialtri Chrifiiani della patria fua in detto 
iE-cgno di Omy.Gratia , della cui marauigliola 
conuerfione & virtù altre volte s’è fcritCc>,hd tol 
lerato gradi ingiurie , & trauagli da fiio marito; 

£c inefsi vd tuttauia continuando : ma ella, ben- 
ché realmente fi mioui opprefla da graui ' tribu- 
iationi; però, Dio grada, fid confiaAte, & vd ab- 
tbracciando la virtù della patienza , la quale fep- 
. pe molto male conofcere , mentre eira géntilo. 
Haueua determinatò di fuggirli da detto fup 
miarito, & andarfene alle parti del Ximo« per vi- 
. . «ere in quelle Terre Chrifiiane ; perfuadendofi, 
'.che d lei no refiaria altro mezzo perIaluarfi<Pitt’ 
coqimunicando meco quello fuo penlìèf o^ le f^ 
2ti intendere , che tutto era opera, del demonio^ 

•- .'.-‘l l ,3 per 
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per condurre lei con tutti i Chriftiani iir certo 
precipitio. Et le feri fsi ciò molto effìcacetnéte* 
& nè hebbi ragion de farlo : perche quello fuo 
marito è per fona di tanta qualità, & tanto accet 
ta à QuabacundonOjche tale querela loia, che in 
quello tempo gli hauelfe dato de’Chrilliani , che 
•fua moglie lo hauelfe abbandonato, per andarli 
ad vnire co efsi; ballaua fenza alcun dubio à dar 
àluioecalione di finire di diftruggere la Chri- 
llianità,&: i Padri . Ma còme ella poi era già mol 
to rifqluta neU’animo fuo di quella andata, héb- 
■bi io molto trauaglio in farle capire, che ciò fuft 
le tentatione del nemico.Et vi furono necelfaric 
4i molte, & molte lettere, & ambafeiate , auanti 
.che ella Ce lo perfuadelfe . Ma dopò che piacque 
à N3-di farle conofcere,di che momento fulfera 
le ragioni, che fopra ciò le furono da me apporta 
te, per le quali ella lì deliberò, di abbracciare c6' 
,piu ferupre quella Crocejche patiua per amor di 
Chrillo ; fcrilfemi in rilpolla delle mie molto à 
-longo intorno alla contentez 2 a& tranquillità di 
animoj che ella fentiua per tale rifolutione pre- 
-faicom ringratiarmi &c. Et fentij io di ciò molta 
•fodisfatione : perche vno de motiui , da’quali io 
.fui tirato à ve.nirein Meaco, fù particolarmente 
.per confplare,6f liberare quella Signora dà que- 
lla afflitione . Il fuo marito non hà mai fin’hor a 
iaputo,che ella fìa Chrilliana;che nò hà dubbio, 
chg fe r hauelfe per tale;non folo farebbe à lei af 
dai piu .graue , ma farebbe appreffo rinouare , Se 
^ ..accender piu la perfecutione contra i Chriftiani 
.. Si' intut' 

^ V — 






I 


Digiliz 


del G I a P O e. 

in tutti qnefti Regni del Coqui^ai . I^erò cpnuia 
ne che ella fi confoli fpiritualmente in ogni mi- 
-glior modo:& per la Diuina Bontà tratta molto 
•bene le cofe della fua falute mediante il minifte- 
xio delle donne Chriftiane della fua Corte . Ne fi 
può nel vero negare , che non fi vegga in queftà 
Signora euidentcmente molta gracia infufa le da 
Dio Benedetto. Ella non haueiu mai trattato co 
alcuno de i Noftri Padri fuoridi vna volta, che 
in alTenaa del fuo marito venne ad vdire vna pre 
dica con anfietà, & fegretezza eftrema . Stà del 
continuo rinchiufa in cafa per le fi alpre manie- 
re di fuo marito verfo lei;ne niài hà potuto con- 
ielTarfi ,ò riceuere altro Sacramento , faluo che 
quello del Santo Battefimo,che nella propria ca 
fa prefe per mano di vna delle fue donzelle .C^e- 
Aotuttauia imprelfe nelfintrinfeco dell’ animo 
di lei tanta gratia , che tutta la cambiò di collu- 
mi» dandoli ella alla virtù della lauta patienza, 
nella quale fi è andata del continuo marauiglio- 
famente approfittando , & nell’amor’infieme di 


tutte le cofe noftre. ■ 

Vifitai di piu vna di quefte notti il buon vet?- 
thio Giouanni con fua moglie, che come fi fcrif- 
•fe,perfero tutti i beni, & facoltà loroper no per- 
dere la Fede. Confelfai l’vno & l’altrorne polTo di 
^ re il piacere, & rallegrezza,che riceuerono , eoi 
vedermi in tempo , in che ftauano tanto fuoridi 
queftopenfiero . Mandai fimilmente àvifitare 
quella nobile Signpra,detta Maria, che fu moglie 
del T acati del Regno di.Qm y , la quale tra miti 
i.i ■ I 4 Gentili 


... ®. t'*' ^ ^ ^ 

Gentili perreùerà intieramente ndia Fede . Et3. 
me pare cofa di molta marauiglia,& infieme mol 
ta materia per lodare la Diuina Clemenza, il ve- 
dere, che così fopra le humane fperan^e manten- 
ga in quelli Chriftiani nel fuovigore_ tanta con- 
^anza,& tanta fedeltà. 

Quello è quanto ne fu fcritto dal Padre Orga- 
tino, mentre fi trouaua in Meaco nafcollo in vna 
di quelle Ifole pertinenti al Dominio di Agofti- 
no, che di là andana di quando in quando à far le 
fue vifite,come egli riferifee. Ma hauendo dipoi 
Ciuabacundono datogli carico nelle patti del Xi 
•mo,facendolo ini fi principal Signore;fu necelTa- 
rio che detto Padre, con tutti gli altri Chrilliani 
che’n quella Ifola fi erano raccolti, fene partilTe- 
ro.Et efl'o P.Organtino per ordine del Padre Vi- 
ce Prouinciale,& per volontà anche di Agoftino ■ . 
venne qua da noi nel Ximo con il Fratello Cof-„ - 
<no fuo compagno , & col rimanente infieme dei , 
Chrillianij & furono tutti benignamente accolti 
in Fingo dal medefimo Signore,che’n ogni occa- ^ 
fione no lafcia di darci ogni maggior fegno del- 
ia molta religione,^ virtù fua. 

Dopò gli aùuifi contenuti nelle iùddette let- 
tere de’Noftri Padri, fi è ricèuuto vna lettera de* 
«dieci dì Ottobre del fopradetto Emmanuele Lo- 
pez , che fii mandato con vn prelente à vifitarc 
Xliuabacimdono dal fopr anominato Capitan Pe- 
rera:colla quale riferifce,che Quabacundono ri- . 
cene gratamente il dono,& moftrò anche à lui af 
'^ilità,palfando fecoparok cortefi}& amoreud : 
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li;'& che domandandogli, fe i Padri fe n’ erano iti, 
& rifpondendo, che fi, Facendo i Padri quello, che 
S. A. haueua comniandato;moftrò di fentirne Fo- 
disFattione:& Foggiunfe,che egli fi Farebbe man- 
tenuto amico tuttauia de i Padri ; ma perche eFsi 
predicauano vna Legge tanto contraria d i Ca- 
mis e Fotoques del Giapone ; egli era fiato co- 
ftretto à dargli così bando . Scriue pariméte,che 
il medefimo Qimbacundono fi allargò apprelTo 
con eflblui molto Fuori del Fuo cofiume , vfando 
molta trattabilità , & vfcì Feco in parole di que- 
fio fenlb.Camis e Fotoques nofiri Dei nó Furono 
filtro, che gli fieFsi Signori del Giapone, che per 
le vittorie,& prodezze loro meritarono di eflere 
adorati come veri Dei da nofiri popoli. Il mede- 
fimo pretende qualunque altro Signore del Già- 
pone, purché termini la vita con alcuno illufire ' 
latto, che acceda gli animi de’ludditi à redergli 
quel culto dihonore,& riueréza.Però qftaLeggè 
■predicata da’Padri,come è tdto contraria ài Ca 
mis et Fotoques , per la medefima ragione di- 
'rettamente oppofia à i Signori , & Monarchi del 
Giapone ; benché ella fia buona per al tre j^rti, 
non è tale per il Giapone. Et così io mandai via i 
Padri, i quali tendendo alla conCulcatiOne>& di- 
ftruggimento deiCamis &Fòtoques, tendono 
nccelTariamente alla mia conculcàtiòiie & de- 
preFsion&, & della memoria , & gloria mia dopò 
morte : onde non poflb eflere loro amico & Fa- 
'* uoreuole , che non fia coiitrarib , Jfe nimico à me* 
ftelfovAl che non parue à detto Emmafluelèdi rei 
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.plicare altra Cofa.'folo aggiunfe,dopò di hauer ri 
fpofto ad alcune altre domande, che Quabacun- 
dono gli fece:che ancorché i Portughefi,non-po- 
teuano non riceuere bene quanto S. A. dilpone- 
ua nel fuo Regno, tale vfcita però de i Padri veni 
•ua có qualche incommodo loro; perche il Re de i 
Porthughefi non voleua, che efsi nauigalTero nel 
■Giapone , ne vi continuafleroi loro traffichi, & 
mercantie fenza condur feco di volta in volta al- 
cun Padre : alche replicò Quabacundono . Se i 
Portughefi fono me rcanti,à che vogliono Padri 
in loro compagnia?& dicendoli Emmanuele,chè 
molte volte,& ben frequétamente ha'ueuano tra 
' fe brighe & differenze , & che i Padri veniuano à 
•riconciliarli & rappacificargli infieme ; rilpofe 
egli, che fe i Padri per quiete de i I^ortughefi fiif- • 
■fero venuti in vna nane, con la medefima ancora 
fe ne fulfero ritornati : il che fu tenuto per affai 
buona rifpofta:& da alcune altre parole affai hu- 
mane parue à detto Emmanuele,che Quabacun- 
dono andafle rimettendo di, quel fuo furore ti- 
rannico,& placandoli; fe bene i Padri fopra le ro 
liine prefenti non fanno fabricare alcuna buona 
Speranza , ne che balli ad acquietargli & ad af* 
fecurargli della mente di lui. Et quello è qnello> 
che tutti vanno ponderando nelle dette lette- 
re , nè finifcono d’ intendere : perche per vna 
parte par loro , che Quabacundono làppia, che 
i Nollri fono rellati nel Giapone ; che quello è 
cofa nota à tutti , & farebbe impofsibilè fulfc 
nafcollodluijche è diligentifsimo inuelligatore 
- - i. -• di tut- 
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di tutto quello , che pafla: come nel vero,in cofa 
mafsime di qualche momento , non può. alcuno 
moftrarfi meno che obediente à decreti, & com- 
mandamenti fuoi , che non arriui molto prefto 
•alle fue orecchie. Veggono dall’altra banda,che 
egli con tutta quella certa notitia non gUftrin- 
ge piuoltre,col commandare,ò che lìano caccia 
ti,ò ammazzatijma che finge più tofto di crede- 
re che ne fiano vfeiti. Dal che quanto hanno 
per vn canto occafione di conietturare,.che egli 
ilia mitigato verfo loro •, tanto hanno dall’altro 
■ragione di non prometterli, & confidar di cofa al 
cuna di luijmafsime che dal male, che hà loro fat 
to , mollra hauergliinrrinfecamente odio gran- 
de, Pure farà feruito Dio N.S.che Noi lianip hor 
.mai chiariti della volótà,che qllo Tiranno ci hà: 
della quale in tanto non pulsiamo tutti non fo- 
ipettare,mentre vediamo, che egli come vero fi- 

f liuolo di quello mondo , incamina tutte le cofe 
fine di perpetuare la gloria & nome fuorché to 
glie di mezzo tutti gl’intoppi , che gli pòflòno ò 
chiudere il palio à quella , ò allungargli & ritar- 
dargli il camino ; che egli mollra di ha.qer fatto 

imprefsione, che ogni tale impedimento gli hab- 

bia à venire, dalla Nollra Santa Legge -(.lafcio il 
• motiuo della molta fua libidine,diche s’e fcritto 
con la precedente . Mà acciò egli confeguà àlcu 
'-.pò elFetto di quello fuo diabolico penliero, ve- 
ndiamo, che egli procura di tirare, à le tutte le rie 
.chezze del Giapone,di Ipogliare gli Stati della li 

-bottài di occupare le iurilditioni,& poflefsioni 
, ■ ■ ' ‘ •' altrui, 
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altrui , tener depreflb & baflb quanto può ogni 
particolaré , di tentare alcuna delle imprefe ( di 
che dilcorreua con detto EtnmanUele) che hab-t- 
bia del Angolare, & dell' illùftre . Et in fbnimaì 
che egli per ciò hà dato nelle più fagaci inuen^ 
tioni^che fi ballino ad imaginare, non che ade£» 
fettnare nel Giapone ; mafsimamente bora, che 
infibtieiie tempo gli è riufe ito il farli Signore 
vniuerfale di quelli Regni,cofa chefin’hora niun 
altro acquiflò giamai dal tempo, ch’I Dairìlù 
Ipogliato della Monarchia , come diremo , del 
Giapone, Et lè inuentioni,à che egli attende,fo* 
no quelle. 

Primieramente per tirare à fé tutti gli Stati,. 
fà congiontamente tre cofe . Prima hà rilerba~ 
to per fe tanta quantità di terreni, & campagne» 
che gli danno piu di due milioni ciafeun anno» 
cola che colli nell’ Europa potrebbe di prima 
>dita parere incredibileinvnSignoré del Gia- 
'pone. La fecoda è trasferire gli Stati da vn paelè 
airaÌtro,afiinche i Signori cacciati dalle Signo- 
rie loro haturali,& polli tra ValTalli llranieri, ri 
manghino fiacehi,& impotenti per Iblleuarfi , 8c 
amfniuttinarfi contro lui; & perche ne habbiano 
anche minor modo,rfpartei Regni, acciò così n'e 
esfi habbiano molto Stato congióto , & viuanO 
fèmpre tra loro in difsenfioni ; & competenze. 
La Terza cofa è,che’n tutte quelle mutationi di 
Statijcosì quelli, che ne migliorano , come quei^ 
che ne peggiorano, deuono andar à fer à lui riutt 
■ renza,c6 riconofcerlo per Signore; & eò magni- 
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fici prefenti di denari, & di altrercofe di vaHita 
dargli gratie tanto di quello , che hd loro tolto , 
quanto di quello, che gli hà dato , ò di quèlloper 
^ jnegliò,che poten^gli torre , nOd’nd Ipf tol- 
to . -Conche egli hà’tirató d fé le cole più ricche 
del Giapone,&tantà quantità di piaftre d’ atgen 
to, & d’ oro, che affermano, che egli di già vii 
tbefdro molto grande, » ^ - j .; > 

La feconda i nucntiohe jche egli ti^oup» fòl* 3.p- 
piicar Tanimo à far opere molto ftraordiù^^f 
magnifiche,perrinouaTe-8£ fuperare anco l' anti- 
ca gradezta, Jtmaefti della MonarchiadelGia-- 
pone , & confeguentemchte farli ftrada. ad yna 
gloriasi elfaltatione maggiore^ che.èquelch’ 
^glipretende . Onde oltra la Fortezza, ^ nupr; 

«uaCittaiche ei-fece in Ozaca, coja'Pj^rei,t?aira- 

•tiigliofe. Sedi gran.coftOjdouefeceKfihCiJa.pn^g^ 
‘gior parte de i'Signori , Si Grandi dfJ;G*apP’H 9 

■fabricaflèro loro patazzicon grandtfpffe ^dPr 

•ue églianche cómàhdò loro jj riibd^reijeAlrHier 
ìdefinto fplendore &porapa> > con che>rifedeuanp 
'inelle pioprie Signdeied ha .bora ':c6 fnahdatoi e he 
iffatcihvn- altra »ùìoiià:€ktà nelM!eàco>jcofttir- . 
fiiiando quali lemurajconqstélla'.antiea'; & nella 
hnfedefima hà già faètb vna Fòrtezzài che pqrijalr 
tezza , Se grandezza delletnura, torriouiS? belpr 
àrdi, Se per yn Ibntùofo palaz2Ò',chciydhd fattoi 
àuanzàlaFortez^diGzaca . Eid’uòleehe quiui 
nel^medeliiho mòdo facciànò lorohabitatiotù 
t‘uttirGrandi,& Signóra -del’GiapQnejaiicggche 
ciò ^a con grande Ìorodi%endÌQ Se ii^Pfnmodg; 

coiìue- 
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conuèn'endògK farYabriohe' fopra le forze lórdi 
come già molti le hanno fatte vantaggiate reali» 
mente all' altit primé.' Hà infieme fatto rifteffo 
precetto à' tutti mercanti, & hupminidellapro- 
uincia eli Meàèo , & di Sacai , pèrche ciafeiino 16 
elTegùifca fecó’do la posfibilità & códitionloro» 
ÌTalche è già edificata poco meno che tutta que-* 
ila nuoua C ittà di Meaco, fiiperiore in gradez 
alla veccKiàj ìn nobiltà ,t& bellézza di edifici), 
alla Fortezza ‘di Oiaoa'v*; Et non ancora donteto 
•& latit^con qu'efto , fa'horaTvn' altraFòrtézzain 
<Vtt iùOgo'chiamato loiidò, .vicino àd vn fiume dir 
ftàntd'nOué'lhiglia dallaCittàdìMeaco; j&talc 
Foltézza prè'tedeegli &re di oón itiinpr gradez- 
Magnificenza che laqjritna. diOzaca^iche 
giàFftaKiJtf^tra'uagliandoinqudfta opera ^>iu.<^ 
cin^Wàntdftula huomiai à ^efe loro. Ma; hà pej: 
tef Za giùnta CÒmmandató à SignOriLchftija que^ 
là nrèdcfiidàfifente facciano loroifàbriche: ^ d;^ 
fegnà<jueftó demònio àcquiftartìiCon queftàinr 

aentiOne fiOnjpiire nome & gloria àpprelÌo4 |>Pr 

poli, &<ii^e fiere in aniiriiratione tSc - ve-nerationft 
màggior'e-df quello , chle fiaJftatOffin’hora; -alcua 
àittò Signore nelGiaponeima idi tenere così qpr 
prefli & bafsitutti iSignori & Grandi y a^fin che 
fabendb tuttauia'lpefevsì eecefsiue delle, forj 
ze loro, rimanghino fempre indebitati , & efiau-J^ 
fti,6t meno habiliper confèguente 4 feupterfi da 
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grande Conuento, che à quello congionto haue- 
nano i Bonzi:quale edificio fu edificato con gran 
magnificenza, & collo imméfo nella Città di Na^ 
ra da i Re antichi del Giapone,mentre n’hebbe-r 
ro il Dòminio vniuerfale. Et lafciando da-parte* 


che quefto tempio fufle- deftinato per fiabomir 
neuòle culto ; era egli veramehte cofa maraui- 
gliofa,& regia:hauendo tra le altre cofe vn’Ido- 
lo, detto da loro Xacà,di tanta grandezza, che pa 
re,che eccedeffe ognipiugrande ftatua,&'Colof 
fo, che bora fi truoui nel mondo . Età quefto di 
metallo tutto dorato;& con marauigliofo cùltOi 
& veneratione da vari; luoghi concorreuano i 
Giaponefi à fchiere ad adorarlo . Ma fendo ftatp 
gli anni adietro diftruttop opera di vn Chriftia- 
•no j che non potendo foffrire chU demoniò .fuffe 
in quel luògo fi fattamente adorato ,^vi attaccò 
«gli ftelTo il fuocoronde & il cafameto de’ Bonzi* 
& il Tempio dell’Idolo andarono à tefra^liorail 
Tiranno fi è determinato di erigere non meno il 
detto cafamento & T empio,ma lo fteflb fìnHila- 
cro>& di far ciò non piu in quella Città di Nara,' 
pia nella fua nuoua di Meaco, acciò rie/caà’opcr 
ra affai più celebre, & delle itìaggiori,che fi fiano 
vifte in tutti qfti-fecoli nel Giaponé , come farà 
veraméte.Et tutto ciò no per diuotione,che egli 
habbia à detto Idolo* ma,p mera oftétatione , 8c 
gràdezza del fuo nome p acquiftarfi tato meglio 
gli animi dèlia gente popolare * che perla diuo;- 
tione, che tiene à quefto Idolo, loda in gran mar 
•mera quella opera j & molto più pef coprire cpp 
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quefta, & còti le altre fabiriche la tirannia, Se for-. 
dimezza deir animo fuo: dando così ad intende- 
re, che della grande maffa , che egli vg facendo 
d’ oro,& d’ argento non vuole egli punto feruir- 
lì in y{o dei commódi, & capricci propri}, nia in 
contento & beneficio publico dei popoli, & iq 
. honòre & gloria infieme de gli Dei . Et per ter- 
zo aftutamente difegna di conuertire il ferro 
del Giapone in vfo di quefta fabrica del Dai- 
buth, hauendo commandato, che tutti i mecani- 
. ci,e’l uolgo lafcino le loro fpade-,&ogni altra for 
tediarriii ( chedi quefte fono qui fen^pre bene 
prouifti) & le portino ad vn luogo à ciò deftina- 
to y per farfene varij ferramenti neceflarij per 
quefto edifìcio: onde refti il popolo difarmato,& 
égli piu asficurato nella violenza del Dominio. 
Et è quefta inuentione cofa inaudfta,ne niai più 
viftanel Giapone ; nè poteua vfeire fo non dal 
ceruello di Qgabacundono, fagace , fcaltrito 
óltre ogni credenza humana. Spoglia hor^ egli 
il popolo delle armi fotte pretefto di tantaRe^ 
ligione;&ìo fa con moltisfimo fuo vataggiOi^uar 
zandqle tante fpefe , che gli farebbe altrimen- 
ti conuenuto fare ;& viene à qolorire.il fuo dii- 
fegho principale di condurre à fornia fi artifi- 
ciofa quefto T empio, nel quale alzi la ftatiu». che 
rappréfenti pur fé ftelfo; onde egli ne refti fatto 
Camis, & fta adorato da tutti i popoli di quelli 
■Regni. Ma iddio N. S, che sà tagliare ogni pru- 
déza di carne,&abbattére ogni malitia di-quello 
-mondo» dari-à Iiù confidiamo, ben cofto 4 piedi, 
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DEL GIAPONE i4j 
& farà , ché ogni aftutia & malitia fua refti pro- 
ilrata, & vana . 

Nel giorno' poi, che fi diede cominciamento 
all’ opera, dopò di eflerfi fatta vna grande fpia- 
nata del luogo, oue fi haueua à fituare lo edificio, 
volendo Quabacundono gettare egli fteflb,nel 
modo che fi coftuma nel Giapone , la prima pie- 
tra,commandò che con grande Iblennità fi iacef 
fe quiui per quel di congregare gra moltitudine^ 
di popolo, facendo loro infieme intender , che 
egli perfonalmente vi vqleua interuenir c6 tutti' 
gli altri Signori,& nobili della Corte.Fece anco- 
ra cqmmandamento coli à quelli che habitano. 
la parte fuperiore di Meaco , come à quelli che, 
dimprano nella inferiore , che fi apparechiaf- 
fero à venire ad honorare quella fefta con molte 
diuerfità di danze,& varie inuentioni di giuochi, 
di arme,& di altre fefte & folazzi,da dar loro di- 
letto,nel modo,che coftumano di faise in fimili fo 
lennità : Che fulfero riccamente addóbbate tre 
. grandi fale,che egli haueua fatto fabricare con- ' 
tigne ad vna parte laterale del tempio , adeffet-, 
to che l’vna fcruilTe per la fua per fona, l’altra per. 
le donne, & la terza per li Principi & Signori del. 
Giapone, che quiui fi trouarébbonoxhe fi tenef*. 
fero pronti alcuni atti di Comedia dà rapprefea- 
tarli con la maggior arte, & porapa,che fapelfe. 
Et perche anco la Fetta fiilTe tanto piu magnifx- 
ca,& guttofa al Popolo volfe che non vi mancaf* • 
fero trattenimenti di bere & di mangiare ; cOm- 
mandando che vi fuìfero portati cento cinquan'i 
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ta Carri di fchiacciatelle ò fugaccine , chi eisi,'. 1 
chiamano Mochis, c6 altre compofitioni di car-. 
ni, & lor viuande , quali fogliono vfare in limili * 
recreationi . Commandò inlieme che vi venilfe 
grande quantità di vinoj & fù di mille , & dugen- 
to huomini , che ne vennero carichi di li. grandi 
vali , che ciafcuno di efsi era leuata con ftanghe - 
ibpra le Ipalle da due di loro. Pollo ogni cola ia 
alfetto , difcefe Quabacundono dal fup Palazzo 
di Meaco il giorno decimofefto della quinta lu- 
na del lor anno, cinto da quella moltitudine di 
popolo, che con grande acclamatione & applau- 
tolofeguiua. Ma non ancor difcofto da trenta ìi 
pa'fsi foprauenute de repente molte grofle piog- | 
gie che gli impedirono l’andar più oltre fugli^ * 
ncceflario foprafederc nella Fella, con ‘differirlaT 
dopò tre giorni: Nel terzo dì fattoli altro appa- 
recchio con la flelTa maniera & quantità de’ cibi . 
auuiatoli ch’egli fù di nuouo verfo il Tempio Ib- 
pragiunfero i medelimi diluuij di acque & gli 
ruppero detta fella, coftringendolo à delifterne 
in tutto. Per il che egli,& tutti quei Prencipif e.- 
Rati di ciò con grandi apprenlioni &fantalie,co 
ininciaronoaconfultareconiloro Magi, & In- 
donini ; ma non li arrifchiando quefti di rifpon- 
dereal Tiranno cofa , che aggi imgelfe à lui ma- 
linconia,ne che dall’altrà parte hauclTe à difcre- 
ditar loro apprelTo ilpopolo,fcherraendonel mi 
glior modo, che poterono , ftettero sù parole ge- 
nerali:però Quabacundono prefe da quelle occa 
fione di tirare auàtii’opcra come egli fece i bei^^. 
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thè in afséza di lui diceflero così efsiMagi come 
tutto il popolo, che Quabacundono no haueua d 
finire quella opera . Fece egli dunque hnalinen- 
tc alla terza volta la Fefta, che fi era determina- 
to di fare conia medefima.pompa , & apparatoi 
& fi va bora fabricando con grandifsima 
occupandouefi non folo quelle tante migliara 
di huomini in lauorare , ma molti principali gen 
tiihuomini del Giapone per follecitare,& fopra- 
ftare all’ opera . Et è cofa marauigliofa.il vede- 
re il gran numero di pietre di ogni grandezza 
ti qualità , che arriuano quiui di giorno in glor- 
ilo ; che ben pare , che nel Giapone non ve ne 
fia quel mancamento che ve nè , che pur e gran- 
de : è parimente da ftupirfi della moltitudine de 
legnami , & de barchohi carichi di armi che 
vengono da tutti quelli Regni , conforme a gli. 

. ftretti ordini' , che ne hanno hauuti . Et tante 
opere, che egli fà, & che conimada fiano fatte da 
àltri,mafsime di vna infinita di gentejche tf aua- 
glia in quelle , non fi può dire di quanta ppprel- 

lione&grauezza fiano a quelli popoli. 

. Hà appreflo trouato vn’altra inuentione per 
piu confermarli in fiato, & con grande fuo hono-*. 
re,& gloria acquifiarfi la beneuolenza de i Signo, 
ri & diuotione del popolo . Et-quefia è vna gran-. 
V de Iperanza, che egli hà eccitato in loro, che egli, 
vuole refiituire il.Dairi,vero,& naturai Signore 

del Giapone nell’ antico Stato della fua prima, 
• grandezza Sk maefià, che in vero è mezzo accom, 

, modatifsimo per allettare gli animi di qftì v>ia" 
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ponefi,che per, la naturale loro alterezza, lì pre» 
giano oltre modo di limili grandezze, & fplend<^ 
ri ne i loro Principi. Ma perche quello s’intenda, 
conuiene fapere che il Dairi ('chiamafi quello 
a ncora con altri diuerlì nomi ) hà piu di due mi- 
la,& ducento anni, che li truoua nelle loro hillo- 
rie,che egli fu Tempre vniuerfal S ignore fomma- 
inente riuerito , & venerato tra loro ; finche già 
fono cinquecento anni che nafcendo tra efsi cf u 
delifsime guerre , i due Quubi , detti Guenei , & 
Friym ( de quali anco trattano la maggior parte 
diqueftehiftorie) mifero folTopratuttoilGia- 
pone fpogliando il Dairi del fuo Dominio, & an- 
darono dmoi di mano in mano occupando que-» 
fti Regni (ciafcuno la maggior parte, che potè) 
i Signori che bora chiamano lacati à quelli cor- 
rilponde tra Noi il nome,& Stato di Re , percio- 
che polTeggono &iignoreggiano Regni intieri, 
&hanno in efsi, dominio independente, Stpote- 
IHaflbluta) talché la parte piu principale di que 
111 Stati reftò Ipecialraente à i Signori, che dico- 
no della Tenza , i quali occuparono i cinque Re- 
gni del Coquinai , da quali viene circondato il 
Meacojche quiui detti Signori rifiedono.Et qua- 
tnnque in tutto quello procelfo rellalTe il Dairi 
con nome di Signore vniuerfale delGiapone, nó- 
dimeno egli fiipriuato in tutto , & per tutto 4eJ- 
rimperio,ne hebbe mai qe detti cinquecento an- 
ni modo, Q podellà alcuna ne modo ne pur di po 
nera & parcamente viuere , che quello gratiofa- 
jnente gli viene da i fuddetli Signori della Tenza 

per 
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per honore , & reputatione della Monarchia del 
Giapone, la quale fi è andata poi del cótinuo per 
petuando in efsi . Et così anco la Corte del Dairi 
con tutti gli officiali di elTa , & con i Cungui che 
tquanto alla dignità fono Signori molto grandi, 
hanno vifluto fempre molto poueri,& necefsito- 
-li fenaa , che altri habbia tenuto quali piu alcun 
conto di efsi reftando folamente col nome del an 
tico lor grado, & dignità . Hora Quabacundono 
•intendendo quanto gli veniua bene per il fine, 
che li è propoftojil mofi:rare,che voglia rimette- 
re il Dairi nel primo efl'ere , 8 c Iplendore diede 
gran di apparenze efteriori di voler ciò condur- 
re à compimento non già perche egli intenda di 
mettere quello Signore in polTelTo dell’ Impecio, 
& feommodar fe in cofa alcuna, ma foloper ade- 
feare i popoli , & prendere gli animi di tutti loro 
<on quella apparenza elleriore, & col cófirmarfi 
anche meglio nella Monarchia guadagnar mag- 
gior foma,& gloria . Per quello egli hà fatto fa- 
bricare molto grandi , & lontuofi palazzi à con- 
templatione & fotpo titolo del Dairi,& rinouare 
infieme le dignità ét officij della Corte di elfo Si- 
gnore,dando piu largamente di quel che li è fat- 
to fin à quello tempo da ogni altro, tutto qiielloi 
che è necefl'ario per le Ipefe & prouifioni fue* Di 
piu nella fortezza nuouamente edificata da Qua 
bacundono détro le mura della nuoua fua Città,- 
ordinò , che non ollaute i magnifici palazzi che 
in efia hà fatto fare , vi folfero eretti anco nuoui 
Cafamenti in nome deirifiellb Dairi, per folo fei? 
• > uirfene 
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tiirfene quando à lui venga gufto di andatali irt 
^ quelli à ricreare. Et volfe che quello edificio fof- 
le molto nobile5 & n^aeftolb>facendo che veniflc 
compartito con mólto bella architettura5& ordì 
ne,& fcoprilTe,come con effetto fcuopre,diuerlc 
cole di molto artificio in vna loia villa ^ Et Ibpra 
gli altri belli, & ricchi ornamenti vi fece neU’en^ 
trata vn portico molto lbntuofo,ornato di colo-* 
ne di metallOjCoi lor capitelli freggiati di oro, Se 
con la porta di ferro , lauorata con molta fotti- 
gliezza, & ingegno, con le lale & camere dorate 
con fregi, & opre di rilieuo molto legiadramen** 
te fatte tra quali ve n’era vna ricchifsima di oro^ 
& argento, eh era ridotta ad vna forma piu arti*- 
ficiofa,abbellita di alcune inuentionii& capritcì 
fotto varie imagini ^ atte à fignificar quello , che 
da loro fi pretende , & haueua quella vn Throno 
molto rileuato da terra,ornato di finilsimo bro^ 
cato, doue iLDairi haueua a Ilare come Idolo afi. 
fentato • Vi erano nel medefimo palazzo amplifi- 
fimi giardini piaceuolifsimi molto di herbe , Se 
fiori di molta Ibauita di odori, pian tati di arbori 
con frutti quali di tutte le fpetie,che noi habbia- 
mo,& di altri anco che non fi trouano tra noi ; Se 
erano quei prati arborati & contefti in lógWfsi- 
me file con bell artifició,St proportione,lafcio le ' 
pe fcherie,che quiui lo no copiole di bonilsimi pe 
fci,& di trotte malsimamente,che qui abondanò 
&i ridotti pariméte de diuerfe fiere faluatiche^ 
& di altre cole che rendono quel luogo molto di* 
Jetteuolci onde è che chiamano fimil palazzi lu* 

facu. 
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•racù, che fuona nella lingua noftra luogo di tut- 
ti i diletti . Mora il Dairi .vecchio hauendo re- 

runtiata la dignità fua ad vnfuo figliuolo di fc- 

deci anni prelé carico (cofì venendogli impofto 
da Q^bacundono)di far la fella &folennità del- 
la coronatione di detto fuo figliolo come fi fece 
^ con grande apparato & concorfo di tata molti- 
tudine venuta dalle terre circonuicine , quanta 

• ne poteuacapire laftefTa Città diMeaco in ma- 
niera che dopò che mancò nel modo fopradettfi» 
la dignità & grado del Dairi , non fi è vifto altra 
fefta tale nel Giapone . Volfe poiQuabacundo- 

1 no che ’l Dairi nouamente creato fiicefle dopò la 
fua coronatione vna vfcita folenne, quale esfi 
, chiamano Goco,& è, che egli difcende dal fuo 
falazzo con tutta la pompa reale, & flato antico 
con dare vna villa di fe per alcune firade più 
- principali della Città . Però ordinò, che quella 
. fefta veniffe honorata dalla prefenp di vna gran 
parte de i Principi & Signori, de Uiuerfi Regni, 
& compariflero à quelle nell’ habito loro folen- 
ne fopra caualli riccamente veftiti nella manic- 
- ra, che collumano nel Giapone c6 pompofe liu- 
ree con buon numero di paggi , & de altri fer- 
jiitori , come fu da efsi fatto , tirandofi ancho 
dietro gran numero di gente principale,che vol- 
-fe venire à fargli corte nella folennità di quella 

* fella, & per accompagnar infieme il Dairi con- 
forme alla qualità de fuoi honori & preeminéze, 
,& conlumarono tutti molti denari in talprepa- 
.racione , la quale volle Quabacuiidono che fbfic 
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di alcuni mefi, perche riufcifle c6 quella, p5pa & 

• magnificenza, che egli defideraua maggiore. Sen 
do in termine il giorno prefiflb,che fù d quattor^^ 
dici della quarta Luna del lor anno,benche fi fufi. 
fe ri fpluto , che Tufeita di eflb Principe fofle dal 
■proprio fuo palazzo à quello di Quabacundono 
oltre ad alcuni giri, che haueua à fare per la Cit- 
'td, cOm e habbiamo detto , per contento di quel- 
la, volfè tuttauia Quabacundono per fare quello ' 
honore al Dairi venire egli ftellb d leuarlo di ca- 
ia con gran pompa & trionfo , in che procede co 
r ordine , & comitiui Tegnente . 

Primieramente per tutto lo Ipatio di vn longo 
tratto , che era dal Palazzo del Dairi à quello di 
Quabacundono Italiano fchierati dall’vna, & 
l’altra parte delle ftrade , fei mila Arcieri con le 
loro armi in mano, veftitidi honorata liurea. 
Nel primo ordine della caualcata Veniuano fet- 
tanta nobili Giaponefi, dei quali altri erano Ca- 
pitani maggiori di diuerfe parti di Mare, & altri 
fopraintendenti delle rendite , de Regenti , & di 
altri limili offici;, quelli caualcauano tutti in bel 
la ordinanza d due d due , leruato l’ordine delle 
dignitd , & precedenze lord, & erano, velliti con 
le lòlenni lor toghe' fatte alla Cinefe di molto fi- 
no damafeo cremefino, che fi laiiora eccellenter- 
mente in elfo Regno , & con maniche molto lar- 
ghe & lunghe fino à terrarhaueuaiìo in tella be-* 
rettini in forma didiademe della maniera pure, 
che portano i lylagillrati della Ginari guarrtimen 

ti de’Caualli erano di feta cremefitia > le felle Sa 
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ftaffe imbrunite di fmalto nero , che li faceua ri- 
lucere come altrettanti fpecchi fi vedeuano tra 
quefte alcune rofette vermiglie con altri foglia- 
mi di vari) colori, & con alcuni paflerini rifplen- 
dc.iti come quivfano di fino oro macinato, por- 
' tauano in mano vna verga à modo di fcettro, cò- 
che rapprefentauano le loro dignità,& offici), fc 

d pie li feguiuano venti paggi tutti in habito ne- 

• ro di honorato drappo di feta faluo fei, che anda 
.uano in bianco per efler così coftume loro anti- 
co . Seguiua à quelli nel fecondò ordine della cà 

• nalcata vna grande fchieradi'Ciingui(lbno que- 

ili gentilhuomini, & Signori della Corte del Dai 
ri)& erano veftiti di vna maniera di giuppe pro- 
prie dei loro offici) con le maniche parimente 
molto larghe ; portauano in capo vna lor foggia 
di berettini , che gli cOpriuano infieme le orec- 

• chie all’vfanza pure de i Magiftrati Regi) della 
Cina . Et in mano haueuanO alcuni piccoli archi 
con accette alla Cinta , per legno anche inefsi 
della dignità , & offici) loro; & erano nel medefi- 

. momodo accompagnati da paggi veftiti de pari 
ni bruni,come quei del primo ofdinei Procede- 

«ano nel terzo luogo i lacati, ò Re, & altri gran- 
di del Giapone di numero fettanta, veftiti nobi- 
. jifsimamente di vna ricca robba , che efsi chia- 
iriano cacaon;& era ciafcuno di loro circondato 
da ducento pacgi > molto riccamente anche efsi 
addobbati * Nel quarto luogo come anche piu 
preeminenté veniuano dicifettc Bonzi , o facer- 
doti de i loro Idoli, quali haueuano diueitfe di- 
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gnitd , & gradi principali nella Corte del DaiFf* 
oltre che alcuni di efsi erano congionti con eiP* 

■ fo lui per fangue , & veniuano quelli portati d 
Ipalle d’ huomini fopra alcune fedie , che qui 
chiamano y coxì coperte tutte di fmalto ne- 
ro , molto rilucente Se con vari; freggi di ora 
Se era ciafeuno di detti Bonzi, accompagnato da 
molti feruitori . Seguiuano nel quinto luogo al- 
tre quindici fedie , quali erano fmaltate di bian- 
co, &: nelrefto adorne di belle figure di oro,& vp 
niuano vote per prendere le mogli del Dairi, 
che però erano anche circondate da gente illu- 
flre deftinata al feruitio di effe Signore . Et tut- 

' te quefte fedie feguiuano l’ordine della caualca- 
ta procedendo à due, à due. Dopò quefte veni-'^ 
uano due grandi buoni tutti coperti di rafo in- 
carnato tra punto con vari; lauori fatti con mol 
to artificio , oue erano impreffe le armi di Qua- 
bacundono erano i medefìmi animali calzati al 
• modo loro di alcuni ftiualetti ad ago di feta cre- 
‘ mefina & del medefimo erano i capeftri , & redi- 
ne,per le quali li conduceuano. . Nel fettimo , & 
vltimo luogo feguiua vn carro Trionfale con le 
ruote tutte coperte di fmalto nero, quale era c6- 
dotto da vn bue pure addobbato nel medefimo 
modo, che i due precedenti, hauendo di piu ì cor- 

■ ni Se gl’orecchi dorati. Se ornati di fiori , & refe, 
era fabricata fopra il carro vna Cafa cinta da 

- ogni banda da gelofie depinte con vari; colori 
' molto belli; dentro vi era come vn chrono , di fi- 
' nifrimi drappi, con molti odori & profumi > & ìa 

cflb 
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^ èlio fedeuaQuabacùdono co molto fallo & fuper 
bia.Seguiuano poi dietro àlui da cento de i Sig» 
Cógui velliti nella medefima maniera,che quel'^ 
la del Daini» Con quello Iplendido apparato giu 
•fero al palazzo d’eflb Daini, & egli fiibit^mente 
difcefe dentro vn’altra forte di Icdie molto ric- 
camente ornate, che efsi chiamano Fcfrem,& fo- 
'•no proprie della dignità, di liii;erano all’intorno 
ricoperte con alcune cortine di molta vaghezza 
ricamate à tronconi di détro, & di fuori di altri 
ricamij& freggi d’orò, & di varie fete con artifì-^ 
ciò, che di molto vinceua tutte le altre: nè erano 
quelle portate à fpallacome quelle ma à mano 
•da feriiitori con vcftiti molto honorati; & all’in- 
torno di elfè andauano ottanta de i fuddetti Có- 
gui,che d pie accompagnauano il Dairi con altri 
Signori ) & nobili della fua corte , & feguendolì 
l’iftelTo ordine • della procefsione , nella quale il 
-Dairi andaua auanti di Qiy.bacundono & egli 
■accompagnandolo in quel fuo carro trionfale» 
a’incaminarono verfoil palazzo 4i edo Quaba-^ 
cundono dando infieme alcune volte per la Cit-^ 
tà. Onde come pafl'auano cinquecento anni-, che 
non fi era mai villa fimile vfcrta & folennità ne 
-fattali vna tale mollra della grandezza & gloria 
del prefato Signore , era tanto il popolo , che da 
diuerfi Regni vi era concorfo , che non fi poteua 
refillere alflulTo & refluflb d’vna infinità di gen- 
te , che era per quelle ftradc, doue tutti ftauano 
-tumultuando tra fe per edere ammefsi à quella 
viftai& era tanto il contento, che nc riccueuano 

che 
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che molti per l’allegrezza ne piangeuano , chia- 
madofi felici per vedere ritornare nel primo fuo 
effere la dignità, & Maeftà del Dairi;& elTere pre 
fenti à cofa che non poterono mai vedere i loro 
antepalTati j ma che leggeuano tutto dì nelle hi- 
•ltorie;& i figliuoli fentiuano raccotar da Padri ; 
clieper qfto capo particolarméte dauano gran- 
ri ifsime lode, Se, benedittioni à Quabacundono* 
Tfattennefi il Dairi nei palazzi del medefimo 
Quabacudono cinque giorni, ne’quali hebbe tut 
tauia daini hortoijatifsimi conuiti> facendo an- 
che fare per tratteniméto, & ricreatione del me 
riefimo Signore , diuerfe fefte , rapprefentationi 
d’hiftorie,atti comici, & altre folennità,&dice- 
ua,che la grande Masftà & dignità del Dairi era. 
degna no pur di quelle poche dimoftrationi, mà ' 
rii ogni maggior honore , & accoglienza lo pre-r 
fentò appreflb di varia & ricca fuppellettile ben 
che Io facefl'e con grande moftra , Se oftentatio- . 
■ne, come è folitodi procedere in ogni fua attio- 
ne . Compartì infieme à Cungui di elfo DaÌri,al-!- 
cuna cofa di prezzo di manierà , che tutti refta- 
rono ben contenti . Neirifteflb tempo poihaué 
do fatti radunare in vna fala alcuni più princi- 
pali Signori del Giapone,tra quali età vn fuo ni- 
pote Signor di Magoxicito, il fuo fratello Mi- 
nodono,fece loro vn breue ragionamento con di 
re che dopò la fua morte era molto probabile 
che alcuno di loro hauelfe à fuccedere nell’Impe 
rio,&Monarchia del Giapone , peroche egli vo^- 
kua # che ciafeunó di cfsi gli giurafle con giiura- 
- i mento 
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mento di fangùe, (che cofi qui viano di fare ) che 
fuflero particolarmente à cuore di honorare > & 
riuerire il Dairi, come per ogni titolo erano te- 
nuti di fare , & tale fagramento fù prefo da loro 
in continente . Partati i cinque giorni fuddetti 
torno CJuabacundono ad accompagnare detto 
Dairi con la fteflTa pompa & caualcata di Signori 
con che prima era andato ad incontrarlo ; rino- 
uòcon quefto nel popolo la fella & l’allegrezza, 

& le beneditioni , che à lui con piena voce man- 
daua, &rimafe con grande applaulb & gloria 
nella podelli & imperio fuo folito del Giapone, 

& con tutte le f icchezze Se rendite,che da quefto 
può cauarejmentrc l’infelice del Dairi fene reftò 
, come hd fatto lin’hora,conla fola onìbra del no- 
me, & tutta quella foprauenéte letitia & honorp • 
£ terminò nella folita miferia & pouertà fua. 

Da ^ueftì & altri artifici) di huomo molto 
fagate, & prudente fecondo il mondo, bé fi feor- 
ge, che l’amore fi ecceftiuo che *n lui preuale del 
la ertaltatione , & eccellenzapropria , lo iueglia, 

& muoue in ogni operàtione & cófiglio fuo ordi- 
nando , & indirizzando tutto d quefto fojo feopo 
di acquiftarfi prertb di quefta cieca gente il no- 
me della diuinitd , & di reftai^e apprertb efsi nod 
che venerato , come qualunque Idolo , ma pur 
adorato per il maggior Camis,che’ n tutti quelli 
fècoli adietro habbia hauuto jlGjapone.Onde fc . 
N. S. non abbafia tanta tèmeritd( di che noi non 
ci diffidiamo, ) hauendo feoperto , & eiperimen- 
tato tuttauia il braccio fuo potente Se propitio - 
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in quefti Regni) hauresfimo altrimenti à fpera~ 
re, mentre viue quello Tiranno > pochi fauori ,& 
poco felici aimenimenti . Pure di prefente egli 
hà già dato (come auanti è detto , patente origi- 
nale di mano fua al P. Vifitatorc per riceuerlo 
all’ Audienza dell’ ambafciata,che porta à nome 
del V-ice Rè delle Indie', dal quale abboccarne n- 
to c’ induciamo ragionèuolmcnte à credere che 
co^lifenon fi acquieti in tutto, rimanga almeno 
di trauagliarcii òche pure.il Padre nel fuo arri- 

no lo truoui fpacciato per l’ altra vita, come non 
mancano molti Signori , che conolcendo le tra- 
me, Se gli andamenti di lui tutti volti alle rouinc 
& deftruggimenti delle. perfone & llatiloro , gli 
hanno vniucrfalmente vn mal’ animo contro. 
ÌNel Giapone poi non è mai fiato tanto apparec- 
chio & difpofitione di varie guerre, & reuolutiot 
ni in molte parti, come è per efiere morendo 
Qjiabacundono. Onde per lo attendere che esfi 
£icciano tra fe alle brighe loro, e da Iperarè che 
lafcino di attenderei noi} che vadalémprc piu 
crefeendo la Chrifiianità , & che noi fiamo & la-r 
remo chiamati in molte parti, poiché per graua 
di Dio N . S. la Santa nofira leggerò bora piu chq 
mai conofciuta,& accreditata in tutto il Oiapo^ 
ne . Quefie fono le cofe, che di quefta Chrifiia-, 

nitdmi fono occorfedfeiuere a V« Paternità Ia^ 

quale preghiamo, che con le folite qrationi & sa- 
ri Sacrifici; à Dio S. N..& fuoi propri; , Se de no- 
ftri Carifsimi Padri &; fratelli della compagnia^ 

faccia aiutare qucfi.a imprefa dal Sig. ^ upi 
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iùoi figliuoli, accio fe fard anco.bifogno,col fan- 
gne noftro fiano ftabilite qui le cofe della noftra 
Santa Religione , in honor fempre della diuina 
Maeftà . Et con quefto fine chiedo à V. Paterni- 
tà con ogni riuerenza in nome di tutti i Padri , ^ 
fratelli di quefta Prouincia la fua Santa benedit- 
tione . Da quefta Chiefa noftra di Canzufa d 
i4.diFebraroi58p. , 


ALT RI A V I S I D E L L E 

MEDESIME PARTI DEL GIÀ- 
u i'.pone eftratti da vna lettera del P.Luigi 
vHf, » Frois al P. V. Prouinciale , data . , 

dii. diLuglio. 1589. 


, r/v* 





EL fine quali di Giugno nell’ 1589. 
partimmo per il Regno di Cicun-, 
go,& sbarcando primamente nel- 
la fortezza di Corame per battez- 
zare vn figliuolo nato à Dona Ma-^' 
fcentia figliuola del Rè Francefco.. 
fummo da tutti riceuuti co molta loro & noftra' 
confolatione . Il Tono di detta fortezza , chia- 
mato Simone Tofcirodono,ci mandò fubito cin- 
que feruitori carichi di rifo,dipefce , éc di altra' 
prouifione neceflaria per due giorni, che qui ci' 
deueuamo fermare per fare il battefimo, Rice- 
uettela buona vecchia Caterina Gouernatrice 
di detta Mafcentia quanto il Tono ci haueua ma 
dato, dicendo però , che non era necelTacia tale 
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prouifione,hauendo ella quanto baftaua,per pò- ' 
terci qui mantenere.Onde fattoli chiamare izo» 
poueri , cópartf loro quanto dal Tono ci era fla- 
to mandatojMà forfè volfe ella fare quellalimó-r 
fina per l’ànima del Rè Francefco moffa à ciò • 
dalfelfempio di Mafcentia , che’l giorno auanti 
che noi arriuammo haueua dato da mangiare à 
molti poueri per effere , il giorno nel quale gii. 
due anni la buona memoria del fuo Padre era 
pafiàta à miglior vita. La domenica feguente 
poi nella quale il bambinodeueua^eflere batte- 
zato, commandò il Tono per folehnizare quella 
fèllajche fi delTe ordine ad vno fplendido bàchet 
to,al quale cpnnitò tutti i nobili & i foldati della 
fua fortezza . Fù fatto il battefimo fu 1 tardi , 8c 
nominato il bambino del nome del Auo fuo Fran 
cefco. Tra quelli pochi giorni che qui ci fermi-, 
mojdemmo il [battefimo à 24. nobili di elTa for- 
tezza hauendp primatutti à perfuafione del To- 
no & di Caterina fentito il Catechifmo. Molti,al 
tri anche lo hauerebbono riceuuto,fe non che la 
partita che’l Tono hebbe à fere per il Meaco im 
pedi loro la necelfaria illruttione del Catechif- 
mo hauendo colà deuuto accompagnarlo . Nel, 
medefimo tempo cpnfelfammo & di giorno & di- 
notte molti venuti da quaranta miglia lontani, 
per tale effettp con le loro femiglie . Non man-» 
carono tra quello mentre tutti i Chrilliani mo-- 
ftrarci la loro amoreuolezza con 'ferci prelenti; 
di varie cofe , quali riceuendo pure Caterina in. 
-cafafua,gli dilpenfaua nei modp fudetto à poue-» 
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ri . Il Tono al partir noftro ci mandò alcuni fuoi, 
{èruitori per accompagnarci fino al porto chia- 
mato Scertaca lungi da Corume Città fudettai 
1 8 . miglia, dimoftrandoci con fegni di petto ve- 
ramente Chriftiano il defiderio che haueua che 
ceflafleil trauaglio di quella noftrapcrfecutio-r, 
netacciò più liberamente potefsimo dimorar có 
cflb lui,& attendere ad edificare alcuna Chiefa, 
drizzar Croci, & con più libertà trauagliare nel- 
la cultura di quei Chriftiani»& conuerfionc infie 
me del rimanente de i gentili . Nello arriuar no 
iiro al fudetto porto di Scertaca, intendemiùo, 
che erano qui venute da dodici dóne nobili , che 
perladeftrùttionefeguìta nel Regno diRungo, 
lì erano riparate in vn’altra fortezza lontana da 
quefta feimiglia;benche ella fufle di vn Tono gè- 
tile:quefte fapendo della venuta nqftra à Scerta- 
ca fi erano qua tutte incaminate à piedi, per rice 
uere i lauti facramenti della confefsione & com- 
munione,Furono a ciò perfuale da vn’altra geur 
tildonna antica Chriftiana, & molto gelofa della 
nofira fanta fede,la quale communicando meco | 
Chriftiani lùoi defiderij, midffie che haueua di- 
leguato di-fare infieme col fuo marito vna Ca-r 
pella in luogo nafcpfto di cala -lpa,accio in efla fi 
poteflero raccorrei Chriiliani di qlla fortezza, 
a fiire le orationi & altre lorO;diuotioni. Et ini fc ~ 
ce molta ifianza perche io diinadafsi al i?. V.Pro- . 
alinciale vna imagine & paranientiper detta Ca 
pella . Seppi inoltre eh’ ella haueua perfualb à 
4nolti Gentili fuo| vicini j che àfcolcafiero il Ca- 

■ . , - ~ t tcchir- ' 
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techirmó;il che fecero con molto frutto ; percfitf 
giàalfai tempo ne erano flati alpettandoroccà 
fìone di alcuno de i noflri , che fulfe andato in 
quella fortezza per tale effetto. 

Partiti da Sertaca, ci fermammo per lo refluiÀ 
io del mare nel porto di Genoura: che flà diriitfi*i 
petto alla Fortezza di vn Tono anche egliGenti 
le detto Monemazu.C^efli fapéndo del noflro af 
tiuo per mezzo di tré fuoi feruitori, ( quali era-* 
no venuti à vifitarci, & erano flati da noi pregai 
ti i falutare il Tono per noflro nome con offerir 
gli ogni buon feruitio & opra noflra, ci mandò i 
chiamare per il fuo Gouernatore , accio fufsim<^ 
andati à lui , quale inuito fu à noi di particolari 
fodisfattione per veder ch’egli cótinouaua nelk, 
buona volótà fua verfo noi & dilpofitione al fàn- * 
tobattefimo . Ma ce ne fcufammo per all’hoK 
con dire , che , effendo molti del Meaco nella ftìs‘ 
fortezza, poteuamo effer facilmente conofciutii 
riportati à Quabacimdono, del che come egli 
ne haurebbe potuto patire trauaglio & tutto per 
conto noflro , haurebbe dato à noi difpiacere; 
Accettò egli la fcufa,& ci rimandò à dire,che co 
ine fi fiiffero tranquillate le eofe noftre ò acquie- 
tatefi in parte j ci haurebbe mandato à chiamar 
re,per fentire il Catechifmo . Quefto Tono poi i 
tanto affettionato alle cofe della noflra fanta Fè 
(de come ho accennato poco fbpra , che non folo 
ne ragiona volentierimna ancopiglia in ogni oc- 
cafione gagliardaméte la protettione di quella, 
Fochi giorni dqpo-chc io mi rrouauo nel Re- 
gno 
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feò di Cicungo, trattai col P. AlfonfoGoriza- 
léz * cfiie farebbe flato bene il tentare la conuer- 
fione del Signor di Summoto attefo che pare-i 
ua riufcibile & per la buona fua inclinatione * 

& per hauere già due figliuoli Chrifliani. Ne par 
laitìmoconD.Giouanni genero di detto Signo- 
re , perche collo fcriuergli fopraciò vna buona 
lettera , lo eflbrtafle ad vdire primieramente il 
Gatechifmo: feceD. Giouanni quanto da ine gli 
fii propoflO , & al configlio di lui preftando buo- 
ha orecchia à detto Signore di Summoto, ricbie^ 
dette il P. V. Prouinciale de i noflri fratelli Gia-^ 
pbhefi, perche andallero àcatechizare dui coti- 
tutta la flia familia & fudditi, affinché al giunger» 
fioftro fuflero tutti difpofli per il Spto battéfiq 
mo'iEt’niOflrauaeflb SùmotOdono di éffere già^ 
fliafo che fuori dèlia noftra Fede non fi poteua al 
euno faluare. Ma non potédo andate io eoli quei 
noflri fratèlli ; come defideraua ,. 'pér hailetmi 
tcrittò ilmédefimo Signbté chè égli > lamoglii 
fua , i fi^ùoli & Nipote defideràtiano di battez-* 
éarfi dà me\ gli rifpofi còri vna miay òhe, dóp'ó di 
clTére e fsi beriè ìftrutti tiellà Pedè'fcfethóliéa i rti4 
lo faceireihtèrtderè y-'dhè fàMdòfallibilrnéotó 
fcorfo fin là . Il chè feci poco dopò haueòdoegH 
rnàlidato ' à mè vn fuo patètìtè còti due nìàfti ^er 
àccelerare tanto più lafhià andataitìellè quali efl 
trato àrriuai i. Sùmoto à iy.di Lugl. il giorno di 
S. Pantaleon'e Martire. Venne ad acéoglièrci al^ 
"la Ipiaggia il prifnogenito fuo con vn altro frai^ • 

' itello accoiìY|)agnati dalla lor Corte • Et per fari 

• J* 
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ilbattefimopIucommodament& , ci ritirait\ffld 
ad alloggiare in vn Monafterio di Bonzi, che era 

molto capace , &infieme molto atto per quefto 

dietro • ^^ua venne Summotodono che per la 
molta innocenza fua,per la prudenza Scaltre fue 
virtù è molto amato Se rinerito da fnoi : Ma pri- 
ma che egli fufle battezzato & dopo di eflere Ra- 
to catechizato folamente da noftri fratelli, fece 
intendere à tutti i fuo Vaflalli , che fe bene e®li 
con tutta la fua famiglia voleua eflere Chriftu-, 
no , non forzaua però nefluno à prendere la Fede 
noftra catholica, perche quefto haueua ad eflere 
atto Ipontaneo & di pura lor volontà,non per al-^ 
cun rifpetto ò forza humana . Che folamenteigli 
proponeaa & faceuagli anco di ciò ognì ipaggio 
re iftan 2 a,cpme egli era tenuto di fare ,,‘che vdif^ 
fero, il catechifmo , Se dipoi conferendolo con le 
feuole & menzogne de i Bonzi , fi appigliaflfero à' 
Que.UPi'.che’l giuditio &la ragione dettalTe lo- 
ro • Fu quefta iftanza del Vecchio Summoto- 
^no come fpronoal molto defiderio che det- 
ti fuoi Vaflal^-haueuano di fentireft catechifmo 
che era in efsi tanto maggiore , quanto vedeua- 
no tutti gli altri popoli loro circonuicini eflere 
già Chriftiani., , , , ;V" . . 

Dopo di eflere venuto detto Signore al foprà- 
nominato Monafterio de i Bózi doue era da noi 
alpettàto,deternrinammo,che’l gi off noie guentc 
fi battezzaflè. conia moglie-Sc tutta 1’ altra gente 
della fila fortezza Sc'd’vn Villaggio à quella vici- 

po . Et con tale rifolutipne ritoraatopgli al fuo 
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' ■palaMÓ', ci mandò vna grande quantità de i Dei , 

• Fotoques con breui, libri ^ & altre fcritture delle ! 

leggi & documenti che i Bonzi gli haueiiano da- 

'to,per indrizzare, & ordinare con efsi la vita fua, 

' promettédogli per tal mezzo certa Scficuralalu 

, te:fe bene fu necefl'ario, che prima di mandarce- 
• • li , fecefl'e loro in riconipenla vna buona mancia 
di fcudi,perche non haueflero come erano per fa 

• re à conturbare tutto quel popolo con varij loro ' 
fchiamazzi & querele.Erano quelli Fotoques tra ^ 
grandi & piccoli da centouenti tutti coperti di 
ricco drappo di damafco con molti lacci di feta, 

& in quelli mandò à dire , che con efsi mandaua 
tutti gli inganni & lacci coi quali il Demonio lo 
vjiaueua tenuto fin all’hora legato & fi miferamen 
. te ingannato ; Et che dàdofi à quelli il fuoco:egli 
ancora rellerebbe libero da quei diabolici le- 
-^ami. 

Il limile fecero! fuoi fudditi, i quali ancora 
. Catecumeni, fecero da fe llefsi grade ellerminiq 

• de i Fotoques ne i Monallerij de i Bonzi , non ve 
ne lafciando pur vno che non andalfe à terra: gli 
putti llefsi erano quelli che andauano auanti. Se 

• erano i primi a mettere nfano all’ opra , prouo- 
cando con fatti & con parole gli altri maggiori 

' d fare il limile . 

■Mentre che fi alpettaua il giorno deftinato al 
Battefimò, non mancò di fare tutto lo sforzo fuó 
- il Demonio per impedirlo, & rompere <^ni fan- 
.to dileguo di detto Signor & popolo . Tentò di 

• ciò fare con la morte della madre & fratello del- 
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•la moglie del medefimo Signore , che fiì 1’ vno& 
r altro di efsi morto molto dolorofamente in luo 
go lontano da que&a Città di Summoto venti- 
quattro miglia: che tutta la gente della fortezza 
nerellò molto commoffa& alterata vedendo il 
pianto che per tal cafo faceua la lor Signora. 
Vedendo poi il vecchio Summotodonovn tanto • 

& tale difturbo , ci fece intendere che à lui pare- 
ua bene differire il Battefimo per altri tre gior- 
ni > fe non per caufa fua , eh’ egli ne ftaua delibe- ■ ' 
ratifsimOjper caufa pure della moglie fua coli 
trauagliata & afflitta. Noi gli rifondemmo, 

• . che fe deflderaua , che’l trauaglio di quella tem- 
^ pefta fi quietafle , buonifsimo mezzo era il bat- • ' 
tezarfijperche coli Dio lo haurebbe aiutato & ri- ’ ' 

mediato al tutto'con la potente fua gratia della 
quale lo haurebbe arrichito mediante detto Sa- j! ' 
gramento fantifsimo. La mattina vennero! fi- i i 
gliuoli di lui accompagnati da molta gente à co- ' ' 

dolerli con noi altri di quel fiero accidente da I ' 
che erano fiati foprafalitip opra,come efsi pela- f ^ 
uano del nemico, dicendoci’ anche che fi erano < 

molto affaticati per fare che la lor madre pigliaf i ’ 

fe il tutto dalla prouidéza della Diuina mano,& ; I 
f ■ per lo meglio di lei; nè voleffe per quefio cafo dif ^ 
ferire più il Battefimo , che era ingano & machi- . * 
na del Dianolo che procurauà di coli refiftere à i !• 

«Santi fuoi defiderij èc impedire la fua falute’ ma •{ 
•che con tutte le efficaci ragioni , che le haueua- t 

. no fuggerite non la haueuano potuto pfuadete f 
- à cofa alcuna , Poco di poi venne il Vecchiotà- l 
: . . ' toal- " - 

». ..-j 


D E L G I A P 0 N E. x&j 
' . to allegro , come fe non gli fuffe accaduto alcur 
na cofa di quello che gli era fucceflb , con dire 
. che era determinato prelTo di fe fare tutto quel- 
lo che noi gli haurefsimo cófìgliato. Onde torna 
. to fubbito alla fortezza, fece prouedere di quan- 
to il giorno prima gli haueuano auifato eifer ne- 
celfario per il Battefimo , & dopo il pranfo fe ne 
venne con la ftelfa fua moglie , coi generi , nipo- 
,ti, & altri parenti , che erano in tutto trecento 
ottanta.Le donne veniuano all’ vfanza Giapòné- 
fe molto riccamente ornate in cinque lettiche, 
perfuafe dal Vecchio ad andar veftite in quella 
maniera & per niun conto à brunojper che dice- 
, uà eglijche non conueniua in giorno di allegrez- 

za tale & nuouo renafcimento portar vefti di 
duolo . non oftante qualunque cafo di morte dei 
fuoi paréti . Fu dunque prima battezzato il vec- 
, chio Summotodono con grandifsima allegrezza, 
. & fù'chiamato Bartolomeo , la moglie Chiara, 
la figluolaGiouanna oltre i nomi de i nipoti & 
de gli altri fuoi parenti che erano in fi gran nu- 
. mero. Fecefi apprefl'o il Battefimo di ottocento 

- perfone poco meno , fenza cinquanta péfcatori 
che’l P. Cionzales fopranominato haueua batter 

^ zato il giorno precedente. 

Nel medefimo dì, hauendomi voluto accom- 
. : pagliare il Vecchio.i figliuoli & altri fuoi paren- 

- ti per buono Ipatio di camino, mi parti; verf^ 
Amacufa,reftando il P. Gonzales in Sumato per 

. battezare trecento perfone,& catcchizarne mol 
-te altre > ebelo defiderauano . Et detto Padre 
• e--,-. 4 miferiife 
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•mi fcrifle poi , che i battezati arriuarono ài ntr- 

iir z'k<» j; n__ 
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mero di 830. & che p grada di noftro Signore fi 
' mantengono tutti con molto feruore & cercano 
bora di far Chiefa,da che egli fperaua che quiui 
•fufle per aiutarli & pr'omouere molto il ferui- 
'tio diuino & la falute di quelle anime. 
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VN’ ALTRA DEL P. FRANGE- 
fco Perez Intorno alla Chriftianità . C 
della Città di Arie, 
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le altre cofe occot/ein queftà 
Chriftianitd IVna c che vna donna 
prima molto buona Chriftiana ve 
ne per diabolica foggeftione in ta- i , 
ta defperatione di lefteflaperla I ; 
. molta gelofia & pefsimi trattami- I ; 

ti del marito, verfo lei che vna notte in vn luogo 
^ ófcuro della Camera fi appiccò ad vn trauecón { ì 
yiia fila cintura, la quale rompendofi , cadde ella ; 

‘in terra tramortita . Vna ferua che paflaua vici ! 

no alla camera fentendo tale botta, corfe fubita- 
mente , & riconofciuta la padrona , tagliò d vn 
tratto la cintura legata alla gola con grandi eri 

-da. Corferò tutti gli altri di cafa,& dalla came-- 

é I ra ne portarono la donna che niente fentiua;con 
’tutto chele fuflero molto bene tortele dita , ti- 
rate le orecchie, & palpata in altro modo fimile* 

Fui chiamato anche io , doue andai con vn reli- 
quiario & acqua ianta> Se trouandola tutta prò- 

.... * ‘ ^ ’ ftrata V 

- • 
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Uràta con gli occhi chiufi,& che a pena fé le fen'^ 
tiua palpitare il cuore, la chiamai due ò tre vola- 
te con voce molto alta per il nome proprio, fen-^ 
za che mai ella rifpondefle ò defle fegno alcuna 
di vdire . Se non che dopo haue're tutti infieme 
fatto vn poco di oratione, accefefi due candele, 
cauai il mio reliquiario (dicetido alcuni che.l 
Dianolo le era entrato in corpo,) & pollolo auafi 
ti gli occhi della donna, la chiamai di nuouo,con 
dirle, che fi raccommandafle à quelle fante reli** 
quie,&ella fubito incomincio ad aprir gli occhi, 
prorumpendo in lagrime;& pigliàdo il reliquia- 
rio con le proprie mani lelopofe ^opralafron- 
te,non ceflando di piangere , & affiflando gli oi> 
chi verfo me,diflemi che fi voleua confeflare:^^a, 
perche con molta difficoltà poteua parlare la fe^ 
ci alquanto riftorare concibo,del quale aiut^ 
tafi anco meglio la natura,tòrnò ella affatto ir<fc 
ftefla,& confeffò à tutti,che per la virtù delle re- 
liquie erq ftata reftituita in vita nel modo che ha 
ucuano veduto < Venne poi il dì feguente alla 
Chiefaper confeflarfi con grande ammiratione 
ide i parenti &di tutti gli altri che fi erano tra- 

tiati prefenti à quello facto. ; ^ 

' Nella medefima Chriftianità occorfe, che vn 
altra podera donna , mangiando del pefce , le fc 
■trauerfaffe nellagola vna ipina-di‘modo,cho non 
■poteua non che mangiare ma ne pur refpirare 
-che non fentifle gran dolore &CÓn adc^efcimen- 
to contimio delmale.onde gonfiatafele la gola 
<vi fi fece dentro vn apollema>che le- impediua ió 
• .L tutto 
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.tutto il parlare: fui chiamato io per confeflarlaì 
& reftai flupito in vedere , che fenza hauer ella 
mangiato più per alcuni giorni fuffe coli vifTuta. 
Mi feci portare dell’acqua fanta dalla Chieia 
della quale fpruzzandola,la confeflai per fegni il 
meglio che potei. La elTortai infieme à raccom- 
mandarfi à Santo Biagio , con raccontarle il nu 
iracolo che’n vn altro cafo haueua fatto quello 
Santo . Et dalla Chiefa le mandai il reliquiario» 
doue era vna reliquia dello fteffo Santo; & mef* 
^ala fulla gola incominciò à parlare , dimandan- 
•do da mangiare, &: mangiando, gettò fupri la Ipl 
iia,del che ella ne ringratiò molto Noftro Signo- 
re & tutti quei Chriftiani ne reftarno infieme 
-grandemente confolati & dinoti del medefimò 
-Santo. . ■ . 


L MEDESIMO PADRE FRAN^ 
- > cefeo Perez intorno à quello che auuéne in 
: Amangucci dopò la partita dei No- 

, ftri Padri da quella Città. . 


??• 


* • 


ELLA Città di Amangucci è yn 
cieco maritato,naturale dalSaccsd 
di gradifsimo ingegno,di memoria 
ipolto/elice, & prattichifsimo nel- 
le fette de i Giaponefi , de i quali 
' _ era fiato predicatore famofo . Ca- 

•fiui come era d’ingegno fi viuace , volfe fentire 
taluolta nella Cafa nofira il Càtechifmo , & ap- 
;prédette talmente le pofe 4elia lede che’n poco 
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nempó fi fece capace del battefimo , nel quale fii 
chiamato Damiano; benché i Bonzi & altri Gen 
' tili facefiero di quello notabile rifentimento,nè 
potelfero tollerare di perdere vn tanto lor pre- 
«licatore . Dopò il battefimo venne detto Cieco 
in fi grande pouertà, fendoli' mancato lo foften- ; 

tamentòjche gli veniua dalle prediche, che l'ace- 
ua à gentili, che fù necéflario che i Chriftiani di 
•Amangucci ancorché poueri lo aiutaflero con 
•le„loro limofine;che efsi faceuanp dall’altro can- 
to có molta prontezza feruendo.fi del Cieco per V 

dilputare contro i Bonzi, per confolare gliam- 
•malati,& per altre limili opere di carità, non tro 
•uandofi inAmangucci à quel tempo,alcun Padre 
•de inoftri.Et auenne ch’egli per li fingiilari qua- 
lità fue fù chiamato dal Vice Rè per molte volte, 
guftando Sua Eccellenza di difcorrere con elfo 
Cieco delle hiftorie del Giapone,come yerfatif- 
lìmo, che habbiamo detto , ch’egli v’era . Et fe- 
•códo le occafioni inferiua il Cieco Damiano c6 
•tanta accortezza & maniera alcuna cofa della 
Fede noftra,che due Cortigiani di detto Signo- , ; 
re da quei foli difcorfi di lui lafciaroao aflfatto la 
idolatria , & fi fono fatti tuttauia poi coltiuati 
da lui molto buoni Chriftiani: Venne egli à vili- > 

•tare noi da detta Città diAraangucci in vn’altro 
luogo,doue all’hora dimora,uamoJljngi,tare,ce.nto 
miglia & di vantaggio , per dim.an.(biT;CÌ , che gli ' 

facefsimo infegnare gli Eiwngelijjche fìleggoiio 

fopra gH infermi ,& quelli delle fefte più princi- 
ipalicon alcune prediche' iafiej^,deUepiùvtiU 
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'& fcielte ; che gli baftaua lanimo con fcntirlé 
due o tre volte d’impararle à mente per feruir- 
fene poi & per fe & per gli altri Chriftiani , & ne 
lo confolammd. che tutte hd eflercitato poi fi co 
me habbiamo intelb con molto frutto & vtile di 
quelle anime. 

Andauano vn giorno in Amangucci da cento 
perfone per loro ricreatione fuori di effa Città 
• & era tra loro Damiano Cieco predetto con al- 
cuni Chriftiani & vn paggio gentile , ma mol- 
to fauorito del Vice Rè , & 'pafl'ando apprefib 
• ' vn Monifterio di Bonzi, trouammo vn Idolo con 
molti vèrlì attaccati in torno alla medefima fta- 
tua. Accoftatofi il Cieco per toccarlo con le ma- 
ni, fi riuoltò à compagni dicendo loro,che vi pé- 
•fate che fia quefto Idolo egli era vna donna , che 
non hà potuto dar falute à fe ftefia , hor giudica- 
te, fe la può dar ad altri.Punfero quefte parole 
r animo del paggio, fentendo coli diipreggiarc 
T Idolo eh’ egli adoraua,& rilpofe,che anco Gic- 
fu Chrifto , tenuto Per Dio da Chriftiani , era fi- 
gliuolo di vila donna . Replicò il Cieco , che era 
verifsimo, ma che elfo paggio non intendeua gli 
mifterij, che’n quefto erano afeofti. Il che non fi 
■poteua dire dell’ Idolo , l’ origine del quale rac- 
contando diftefamente, dilfe di quello mille fa- 
noie & cofe ridicole. 11 paggio prefa per quefto 
molta collera,minacciò di far fi col Vice Re,che 
haurebbe ottenuto , che fuffero mandati fuori di 
Amangucci tutti i Chriftiani ò che almeno il eie 
•co ne hauelTe egli hauuto tal bando.Al che rifpo 
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fe Damiano. Il fole per tutto il modo nafee & lu- 
ce,nè folo nafee in quella Città: Nel Giapone vi 
fono fellantafei Regni. Elfeudo io fcacciato di 
quello di Amangucci , me ne rellano ancora fef- 
lantacincjue. Si che viuendo vn’ anno per ciafeu- 

no, potrò viuerefelfantacinque altri anni fenza 
Amangucci. Carico il paggio di ira per quello 
parlar del cieco mile mano alla fcimitarra, rilb- 
luto di voler ammazzare Damiano,che era facil- 
mente per feguire,fe alcuni Chrilliani non lo ha- 
nelfero trattenuto, leuàdogli anzi f arme di ma- 
no, rintuzzandola molto bene Ibpra vna pietrai 
Ma di ciò rifentitolì piu afpramente il paggio,fe 
ne tornò in molta furia al Vice Rè con riferir- 
gli quel che volfe del cafo fuccelfo , accufò ga- 
gliardamente il pouero cieco, co aggiunger cen- 
tra di lui molte calunnie.. Sdegnatoli Vice Ré 
mandò per vn’ altro paggio à chiamare Damia- 
no , quale non fapendo la cafa di elio Damiano, 
andaiu per tutta la Città gridando Dàmiano 
Damiano. Egli intrepidamente fentendolì chia 
mare fenza temere di morire, ne'curandolì pun-i 
to di afeondere come poteva, lìprelentò af pag^r 
gio,quale lo condulfe al Vicè Rè , Daquel^ ar^ 
rinato che fii,gli furono diiman.dMi alcuni par ti-! 
colati fe fulfero verijil Ciecodilfe che erano ve4 
ri , ma che delideraua fapere fe il paggio haueua 
à Sua Eccelleiizg, riferito più oltre. Al che il Vi- 
ce Rè dicendo che nò,foggiqnfe il Cieco . Signor 
vorria intendere in qual legge di Caualleriafì 
Jrraoua che yn giouane/Qldatpip^rchenj^n.càpir 
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fce quahto gli fi dice , habbia da ftiettere mancf: | 
allo fiocco, per priuar di vita vn cieco, che per. i 
‘ difenderli non hd in mano altro che vn venta- l 
Mio. Et che quello , che io dico fia vero, vedali 
la fcimitarra fua,che per quello è fiata tutta rin ) 

ruzzata fopra vn niarmo. Prendette all’horaii j 
Vice Rè quella fcimitarra & vedendola della » i 
inaniera che’l Cieco gli haueuà efpofto, gli pre- 
fiò fede,&credutogli nel refto in tutto ciò che da 
' lui gli fu efpofio p l'ua difcolpa , gettate dette ar^ 

« V ini fuori della finefirà, dilTe ài paggio che più n^ 

»li comparilTe auanti . Et in quello modo reftò. 
li Cieco libero da ogni accufa & trauaglio. 

' ' “ Dopò che tutti noi erauamopartiti di Aman- 

' gncci, che fù circa venti giorni, andarono per 
loro curiofità da trenta donne à vedere le ftanze r 
che i nofiri qùiui hal>itauano,doue per càfolt ; 

trouaronò due Chrifiiani con il Cieco ; Qjiel-» 
le donne veduto il Cieeo cominciarono .à‘ mot- 
teggiarlo & entrando nella fianza della cucina 
' . gli dilTero che fentiuano grande odore di caf* 

ile humàna affoftita , volendo inferire che era- 
tìamo foliti di mangiarne . Et lafciando' il Cie- 
co con quefiò lot mottò,àfcefero à vedere le ftà*? 
ie più ibpra . Era apprelTo alla cucina vttforno 
per cuocere il pane. A quefto' accoftàndofi il pag 
gio fuddetto che acGompagnaua le donne, & che 
, Cra reftato nella cucina, per prenderli anche egli 

piacere del Cieco , inife vna canna in detto fot- 
nò,& càuandola fuori mollràua di odorarla, con 
dirciche hauéaa^ànde odore di.carne.hBmana(. 
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H Cièco che era mezzo alterato per ilparlarè 
che haueuano fatto le donne in deleggiamento 
de’Chriftiani, Se noftro>à quelle parole del gioua 
ne più s’accefe d’ ira , & pigliando il medefimo 
giouane di dietro * gli leuò il pugnale dal lato Se 
còl pomo dandogli colpi nelle fpalle , faceua for- 
za per metterlo dentro il forno, con gridare poc 
tatemi il fuoco, che voglio àrroftir coftui & dar-» 
lo à mangiare à quelle donne , perche gullino il 
faporè della carne humàna , & da hor in poi noi^ 
la bialiminó più. Al giouane pareua,che Damia-r 
no non burlalTe,'ma che facefle molto da douerOj 
onde multiplicadòie grida fu fentito dalle dónej 
quali fcefe fubitaméte à baflb & veduto il gioua- 
he in quella llretta lì mifero i gridar contro il 
Cieco, ma egli auuertédofi della natxu*ale pulill® 
nimità & timidezza dellè donne i tanto piu ìno-r 
llraua loro la cera brufea , & procuraua di attè- 
rirle & fpauehtarle maggiormeiite; in tanto che 
elle cominciarono à feongiuraf lui che vóknq 
per quella volta perdonare d quel lor giouaneA; 
liauer per efeufa la ignorantiafuaJlgiojùane an- 
co tuttò tremando gli dimandala pèrdono. Mo? 
Ilrò il Cieco di nòil poté^ piu relìftere à i lorò 
■prieghi,& di elTere éollretto d lafciarlo> come fe 
ce lo ammòni li benejcheimparalTe vn’altra vol- 
ta di parlare piuhonoràtamente dei Cbrillianii 
Et qllo leruì anco di poi,acciò molti altri fi guar 
daflero da limili impertinentie &fparlamenti. ‘ 
Stanano dirincontro alla detta Cafa nollra di 
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ftiano-Fingan,che appreflb loro è non altrìmeii-r 
te che la (^adragefima preflb noi , hanno grati^ 
cohéorfo nelle lor prediche , perche fogliano al- 
Vhor preualerfi de i piu eccellenti predicatori 
che fi habbiano. Hor vn Chriftians» molto prud^ 
te auertì Damiano che à fe non molto be 

lie ch’egli andafle ad ydire quelle prediche , che 
come colerico ch’egli era>&-facilq ad accederne 
in vdédo alcuna cofa che nó gli fuffeandata così 
i verlb,come poteua afpettaredaUe grandi effor 
bitanze che efsi fogliono dire, farebbe facilmen- 
mente vfeito in alcun detto o fatto con che har. 
rebbe réfe fe ftelfo & gli altri Chtiftiani ^lofi i. 
Bonzi . Piacque à Damiano il configlio di de . 
ChriftianovMa auuéne che nella predica 
te recitarono vna profetia del detto Idolo Xacca 

quale diceua,che dopò duemila 

ni farebbe venuta vna leggeche haureb^. dt^rj 
fiiàta quella di lui :^i:heiprofe{roridi 
di calzoni bianchi (così chiamano ow per ifcher^ 

no le cotte noftre ) farebbono le efeq»!? f defo^ 

tii& le donne maritate co’lorbamhipiuelleb rad 

eia dicendo la corona per le anime loro,anderel> 
bono ad accompagnarli finp aUafepultura. Sogr 

gìunfcropoii medefimi 9 

fa infopportabile «i abomineuoleisedo offìao p 
prio loro, per li cui menti folo,&: no altrimete U 
poflfonoi mòrti faluare, Et chehora ^ 

^ rifiGataqftaprQfetiadelXacca ne Chriftiani^ 
cui legge veniua chiamata dal Dio Fotoques fet 
<a delD emonio, fit J>€ro che li guardaff^Q dall^ 
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’prattica & dottrina loro,aggiungendo altre ber 
Ilémie centra l’ EuangelioXa.quale predica non 
mancò chi referiffe à Damiano onde egli fi fentì 
talméte prouocato centra la ingordigia & fcele 
rità de’ Bózi che la mattina feguente andò d fen- 
tirli, per fare vna buona paflata có eflb loro. Bra- 
gia il Coro(cofi detto vn de i principali tra loro) 
poftofi c5 molta grauità nella fedia per predica- 
re, veftito di sótuofe vefti di feta,có vna tale ban 
da trauerfo al petto,c6 vétaglio indorato in ma-? 
no,& campanella fulla tauola, & c6 il libro di Fo 
chifeiu auanti aperto; & girando gli occhi , vide 
che’l Cieco era tragli afcoltati, quale fingédo di 
non cognofeere, con vn vifb mólto feuero, & mi- 
nacciolo dimandò chi era colui; i ciircoftanti tifi- 
pofero , eh’ egli era Damiaiio il Cieco: all*- bora 
il Bozo voltoisi ad vn fuo miniftro,cómadadógli 
che lo caccialTe fuori . Si difendeua il Cieco, di- 
cendo che la predica era per tutti , & che fe à lui 
fufle piaciuta haurebbe feguito la dottrina di Fo 
chifeiu: con tutto quefto glibifognò vfcire,& 
gli fò ferrata la porta fui vilò . Il Cieco veden- 
doli coli affrontato , piglio vna buona pietra , & 
nello fteifo tempo che’i Bonzo con grade maeftà 
^ molta attentione nel popolo daua principio 
alla predica, Damiano incomincio à fari’ ecco 
col falTo alla porta,tempellandola gagliardanlé- 
te & con gride, apritemi, apritemi ; che anco io 
voglio fentire la predica \ Non potendo per lo . 
grande ftrepito del Cieco elTer lentito il Bonzo» 
commandò} ebé ^ulTe latto entrare j de dimanda-. 
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<iogIi qùel eh’ egli voleua, rifpofe il Cieco Voglio 
fentirui, Soggiunfe il Bonzo, volete altro , fi che 
voglio difie Damiano,per che hieri voi predica- 
fte certe cofe delle qtiaJi io molto ne dubito . Ma 
perche temo, che dopò finita la predica che io 
voleuo fentire non mi afcoltate,adefib vi propó- 
goimieidubbij intorno alla profetia del Xacca 
da voi hieri malamente à mio giudicio interpre- 
tata. Hauete detto,che è co'fa infopportabile & 
abominèuole, che i noftri Padri con altri Chri- 
ftiani preghino Dio N. S. per le anime de morti. 
Et io vi dico che quefto non folo non è abonù- 
jieuole,ma cofa'pij fisima, & molto confiorme alla 
ragione; percioche fiendonoiChriftiani fratelli 
rvnodell’ altcò è cofia ragioneuole, chefiviio 
anche raccoriimandi dDio l’ anima dell’altro,nò 
venimo ad imitare le beftìe,che l’ vna abandon.a 
r altra quando è morta . Hora vi dimando , fie i 
-voftri morti per li quali voialtri Bonzi fecondo 
rordine del voflxo Xacca fate oratione , fi falua- 
no ònò.RilpofeilBonzo chi ne dubita, certifsi- 
jno è che fi . Dunque foggiuufe Damiano , va 
iiuomo della voftra fetta, chejfù vn ribaldo , fee- 
lerato & immerfo in tutti i vitij (è da voi lari 
jracconunandato al voftro Idolo,fi laluera? ardi- 
tamente rifpofe il Bonzo che fi faluerà . Hora 
adeffo,difTe ilCieco,fupponiamo,chcfira i yoftri 
le ne truonr vno perfetto ih tutte le virtù > ma 
pouero che non babbi a che dare d Bonzi che pre 
ghino per r anima di lui , cofiui fia trafeinatp 
:{come à tali poueri folete f^re) ih vn fiume: vor- 
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rei fapére da voi fe qfto talefi falueràò fìò.Rifr 
pofc il Bonzo, veramente che io ne dubito . Co- 
me (difle il Cieco) vno hà perfettaméte oflerua- 
to la fua legge , perche non hà che dare à Bonzi 
- non fi hà da faluare? Quello fi che à me pare co- 
fa molto eflbrbitante non che ridicola , & inde- 
gna di efler predicata da voi, che fate profefsio- 
ne di huortini di lettere , & di giuditio , quando 
ciò che voi dite , repugna ad ogni ragione . Ma 
' veniamo ad vn altro punto nella medefima ma- 
teria. Le anime de i morti fecondo voi , le quali 
fono aiutate da i fuffragi j delle voftre orationi fi 
faluano : le altre nò . Hor dico io , come fi fi 
quello ; poiché voi non fepelite i morti , nè aiu- 
tate le anime di quelle co’ voliti facrificij al Dio 
Xacca fe no molto dopò che fono palTate di que- 
fta vita, all’ bora che l’anima è già arriuata al 
luogo dellinatole ; che pur nello llelTo momento 
eh’ ella efee dal corpo iecondo la nollra legge Se 
verità, viene adiuctìcata al luogodoue hà da an- 
dare ò fia di falutc ò di danatione( Supponeua il 
Cieco che i Bonzi negaflcroil Purgatorio, come 
fi raccoglie dalla loro dottrina) Ma à quello non 
fapendo rifpondere il Bonzo fi partì tutto pieno 
di Aizza & di dilpetto^non fi curando più diprei 
dicare.Et il Cieco voltatoli al popolo, difle ardi- 
taméte.Ogni volta che qui fi predicherà contro 
la legge di Dio & centra i Chrilli^ni io verrò à 
difenderli . Rellò finalmente il Bonzo fi confufo 
& auuilito, che no hebbe più ardire di dir parola 
centra i Chriftiani non che centra il Cieco. Al^ 
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prediche del medefimo Cieco fi conùertì vri^ fa* 
mofo &'hobìIe Bonzo, che poi difpiitaua con al- 
tri Bonzi & fcopriua le falfità & inganni loro. 

Nella medefima Città il dianolo tormentana 
malamente vna gentile, & fattici tutti i rimedi; 
che i Bózi fapeuano,non fù mai pofsibile di cac- 
ciarlo. AI fine i parenti fi rifoluerono di menar* ^ 
la ad vna forte di gente chiamata Giamabufcìs, 
quale è particolarmente dedicata al feruitió 
del Demohiojdiffero quelli che vn folo rimedio : 
fapeuano,ma quello efficace, & era, che la condu 
cefiero fiotto la fommità d’vn certo monte, onde 
molto precipitofiamente cadeua vn gran capo di 
àcqua,& che quiui durate lo /patio di fette gior* - 
ni per alcune fiore tene/fieelfia donna la teftaih ' 
modo che dall’acqua fu/fie perco/fia. Fù la mede- 
fima menata con gràde concorfio di gente al det- 
to luogo,douetrouan doli àcafio vn puttò Chfi- • 
ftiano di none anni , & vedendo la donna fi mal ■ 
trattata dall’acqua , dilTe al fratello di quella , fie 
fila /brella fi vuol fere Chriftiana pigli la me- • 
dicina che mio Padre tiene in cala ( quella era ' 
l’acqua Santa della quale i Chri/liani fi fieruono ■ 
■per medicina nelle infirmità& molti ne vengo- 
no curati .) lènza dubio farà liberatada quello 
male . Il gentile bramofo della fanità della fó* 
rella,credette al putto & gli diflè che andalTe per ■ 
effe che là hauerebbe prouata . Poco dopò tor- 
nò il putto con due fuoi fratelli & con Damiano, 
& la donna fentendoliauuicinarfele comincio à- 
iùggire j & feguendola iputti col Cieco, che ha-"- 

- • usua 
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4i&tia vna dirciplinain mano ,fù prefa la 'donna 
adafuoi parenti. Haueua Damiano in animo di 
sbatterla molto bene , ma confiderando poi, che 
non conueniua per la edificatione ancorché ellax 
fulTe così vallata dal Demonio,non lo fece:& ca- 
uandolì vn Agnus Dei dal collo con la corona, lo 
pofe Copra detta fpiritata la quale faceua grande 
refiftenza,& dicendo Damiano il Credo co i put 
ti,l€ gettò quel acqua Canta Copra il capojla don- 
na cadde Cubitamente tramortita ; ma poco do- 
pò rihauendolì, reftò per grada di Noftro Si- 
gnore libera,& Centito che hebbe il CatechiCmo 
con la Cua famiglia, & molti altri di Amangucci 
jcheinfieme furono mofsi da quello fuccelCo lì le- 
•cero tutti Chrilliani. 



COPIA D’ VNA DEL P. EGIDIO 
• della Matta Ccritta al P. General della Com .. 
^ : pagnia di Giesù dal medelìmo Re- • . > 

gno del Giapone à %y. di , . 

; -i V Luglio 1590. ,1..; 

' L P. Vice Prouinciale mi nhandò: 
faranno già venticinque giorni in' 
-quello Porto di Amangucci à peti 
. rione del Re di Saxuma;il quale co; 
elCere vno de’maggiori nemici, che: 
mai habbiamo hauuto nelGiapone 
domandò da detto Padre vno de’noliri,che predi 
«alfe & confedàlTe gli Spagnoli , che arriuarqnq. 
, M 3 qui 
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<5«i dàlie Filippine , per palTare alla nuoiia-Spaì 

f na;& anco acciò attendefle à conuertir la gente 
elio fteflb PortOjche è il principale de i due fnoi 
Regni, & ne lo pigliafsimo per noi . Io conclufi il 
partito col primo capo , che ci fi ofFeriua;perchc 
quanto à pigliar pofleflb del Porto , lo dilFerì per 
confultarlacofa col Padre Vifitatore,. rappre- 
fentandomifi efficaci cagioni per quello . Horà 

perche per via di quella naue, che fi era trattemi 
ta qui gran tempo i Padri non hanno fcritto 5 at- 
tefo che vi era poca fperanza , eh’ ella fi deueflc- 
partire, mi è paruto di dar breueméte raguaglio 
à V.P.delI’arriuo del P.Vifitatore Aleflandro Va 
lignano al Giapone , ma prima dirò alcuni altri' 
particolari, che fono preceduti. ^ ^ • 

Saranno due meli, che morì il buon Padre Ga-. 
/paro Coeglio V .Prouinciale del Giapone di vna 
etica, che gli durò. affai tempo. Finì il corfo del-*- 
la vita con 'molto effempio , & gli fiirono fat- 
te le più foléne efTequie , che mai fi fiano fiitte nel 
Giapone;pói che oceorfe, che molti Padri fi tro-- 
narono circonuicini, & anco i Confrati della mi- 
fcricordia di Nagafachi, & molti altri Toni Chri^ 
ftiani l’accompagnarono , li quali reflarono am- • 
mirati di quello, & fù fepolto in Arima. E fucce- 
duto in luogo fuo il P. Pietro Gomez delle buone 
parti & religione del quale già V. P. hi buona- 
notitia ancorché fia di deboi fanità . Ma con la 
venuta del P. Vifitatore fi accomoderà il tutto. • 
Lo flato del Giapone è quello, che in quelli ttc' 
anni, che lìamo frati banditi non è flato mai hno> 

‘ - . > X - " mo 
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jMO veruno, che ci habbia hitta ingiuria; di più è 
ftata in quedo tempo-maggiore cóuerfione , che 
<juando il Tiranno ci fauoriua , perche il Tono 
deiriTola di Giano con tutta la fua gente iì è fat- 
to Chriftiano, Il Tono di Gomottojquello di Gó 
zura;& l’altro di Xichì con tutta la loro gente pa 
limente hanno riceuuto il battefimo. Nelle Ter- 
re pure, che’l Signor di Arima hà di nuouo acqui 
(late, è ftata grande conuerfione . A quefto aiutò 
molto Agoftino antico Vaflallo del Tiranno, & 
Signor della metà'del Regno di Fingo , al quale 
tutti i fopradetti Toni fono foggetti col Signor 
di Gotto, doue fono hora due Padri : & li fece an- 
co qualche conuerfione . Et per eflèr quelle Ilblc 
lèparate dalle Terre de Gétili , ancorché vicine, 
polTano quelli Toni , & i ValTalliloro elTer Chri- 
fliani lènza metter la cofa in romore . Ancorché, 
nelle Terre di Arima, & Omura tanto palefemen 
te quanto prima , & con maggior frequenza de i 
Santifsimi Sacramenti fono fiati elfercitati i no-, 
ftri minifieri , & alzate molti Croci per le Terre 
fielTe doue palTauano i Gentili feruitori di Qua- 
bacundono fenza mai vfarci vna minima fcorte- 
iia , anzi i m edefimi non hanno ardire di relèrir. 
ciò al Tiranno; perche ninno gli vuol refèrir co-, 
fa,che à lui polfa dar pena ; & s’egU medefimo ne 
hà cognitione pur difsimula. Ma perche potreb-. 
be cagionare qualche marauiglia quello modoi 
di mandar in bando,fenza, che poi da ninno hab-J 
biamo riceuuto danno,fappia la P. V.che ciò na- 
ice dal vlanza del G iapone , che piurche il bandii 
V , M 4 to non 

X * 
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to non comparifca in anzi à colui ) che loband)» 
ne anco in luoghi, & terre publiche,& radendoli 
la tefta con habito di Bonzo come perfona , che 
abbandoni il mondo, non fi fd poi conto che viua 
nel Regno , ma fi difsimula , perche in quello da 
fegno di humiltà, & di riconofcimento dell’auto 
rità & dominio che fopra lui hà il fuo Principe. 
Oltre il molto progreflb che hò detto di fopri ef 
ferii fatto , vn Tono Gentile che hà nome Ifafai, 
ancorché lo Stato fuo habbia fatto cótiniia guer 
ra à Ghriftiani mi hà molte volte chiamato, & fi- 
nalmente mi diede licenza generale di battezzar 
tutti quelli, che volelfero elfer Ghriftiani & anco 
di fabricar Ghiefe,& così N.S.hà fatto miferi cor 
dia ; che io'habbia battezata tutta la gente di vn 
gran Gaftello , oue hò anco lafciato vna Ghiefa, 
& hò andò ottenuto di alzar Groci, purché non 
fulfe ciò fatto in luoghi molto publici; fe bene io 
|) buoni rilpetti nò mi fono pigliato quàto il To- 
no mi cócedette. Vna gra parte ancora della gen 
te di Fucafurijche fece perpetua guerra al noftro 
Porto di Nàgafachi, domàda adelTo il battefmo. 
E ben vero che tutti i ftati di quelli Toni Gentili 
fono circondati da Ghriftiani,fiche fe il Tiranno 
reftafle vinto nella guerra che bora fà, tutti i dee 
ti Toni farebero ancora perduti: & coli c6 Tocca 
fione di quelle guerre fi raccoglie fempre molto 
frutto. Ethora i Toni gentili intendono bené 
l’ integrità de’ Padri ,& dicono che’lN. Dio ci 
aiuta & che anco ci auùertì, che non partifsimo 
quando che tutti Se amici^°& nemici ci configlia- 

nano 
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iiano che andafsimo alla Cina , & che folo vrio ò 
due reftaflero nel Giapone • Et reftano attoniti ^ 
perche non fanno in chi ci fiamo appoggiati in 
tale rifolutione; in tato che alcuni s' imaginano, 
che tutti quefti Toni habbiano congiurato indi- 
fefa noftra contro la potenza di Quabacundono, 
& forfè egli ftelTo è di’tale opinione , cociolia eh* 
egli si che noi non fiamo partiti ; ne ardifee per 
auentura di procedere contro noi : jnacommu- 
neméte efsi attribuifeono tutto ciò al poter del 
N.Dio. 

Saranno cinque mefi che il Tiranno fi parti 
con grand* elfercito per fuggettarfi vn Signore 
orientale , che non voleua venire à prefentarlr 
a lui in capo dell’ anno col folito tributo , ne ri- 
conofcerlo per fuperiore.coftui dicono, che hà 
aperte le porte di alcune fortezze al nemico dz la 
fciatelo entrare, ritirandofi egli in vna , che è di 
circuito dodici miglia, doue haueua fatta proui- 
filone in particolare per l’habitatione della gete> 
che era in molto numero di due mila cafe^, con 
vettuaglie per due anni , & dicono che il penfieo 
fvLO è di ftraccar quefto Tiranno, al qiiale comin- 
ciano già àniancar le próuifioni cefi confu- 

margli le forze con mira di fuccedergli nell* im-? 
perio del Giapone. E opinione-poiche quefto 
Signore nò polla elTer fuperato, ^ che coll Qua-? 
bacundonoò muoia lì o fe ne torni (che è pift 
probabile) affai humiliato, il che farà buòna co- 
giuntura per f Ambafcieria del P. Vifitatore . 

^ Arriuò il detto P. V ilìtatore già quattro gior 

ni io- 
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iji fono à Nangafachi in vna Nane ; & dietro ve-^ 
niua vn’ altro Nauiglio per entrare nello lleflb 
Porto. Ho intefo quella nuoua per diuerfe viejSc 
la più certa è per mezzo di vn Portoghefe, che 
•fubito sbarcato dalla Nane intendendo che in 
quello porto, oue io mi truouo , che è lontano 
quaranta leghi da quel di Nangafachi , era im- 
barcatione per la nuoua Spagna , li mife in viag- 
gio per venir quà,& dice, che nella detta Nauc. 
viene il P. Valignano con altri due Padri,& iSig. 
Giaponelì, & che nell’ altro Nauilio, che veniua 
apprelTo, erano molti altri Padri , aggiongendo, 
chejl Padre Vili tatore: con nome di Ambafciado, 
re del Signore Vie? Rè dell’ India porta alcuni 
prefenti ^ Qiubacundono,il quale hauédo inte- 
fo il particolare dell’ Ambafcieria, & de doni,hà 
già data licenza al Padre,che polla andare à tro-, 
uarlo. Hor confidiamone! Signore che’l tutto 
fuccederà à gloria di Sua Diuina Màellà . Et che, 
lubito fi fara grande conuerfione; perche dei Pa- 
dri, che predichino vi è copia,& ogn’ anno fi ri-/ 
ceuono nella Compagnia molti da quei Semina- 
rij , & il Colleggio & Nouitiato noìlro con tutte 
quelle borafche fi Ibno fempre ben conferuathlh 
Redi Bungofebene dopò la morte di fuo padre, 
fièmoHratofiacco per timor del Tiranno, con 
tutto ciò hora domanda Padri. Il Re di Bugen; il 
fucceiforede’Regni di Cicungo & Cicugen fona 
Chrilliani. Agollino poi ha come fi è detto di fo- 
pra la metà di Fingo,oltre molti altri Sig.fe bene, 
di non tanto alco llato; & Giulio Veondono do- 

' \ I 
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pò hauer moftrato in molti ftenti , & priuationi 
de’Statijla Fede,& coftaza Aia, è ftato come N.S, 
hà difpoAo reintegrato dal Tiranno d’ altretan- 
ta entrata come prima haucua. Il che da fperan- 
za, che Aaper efleria vigilia della noAra reftitu- 
tiqne , & libertà, poi che il Aio efsilio Ai pre Aig- 
gio, & vigilia del noAro.Hauerci altre cofe par- 
ticolari da fcriuere,à V. P. ma poi che à lungo 
rho Aitto l’anno paflato , Allo mi re Aa bora do- 
mandare come fòjhumilmente da lei la Aia fan- 
fa benedittione, & taccormmandarmi alle ora- 
tieni, & fanti facriAcijfuoi. 


AVVISI DELLA CINA CAVATI 
da vna del P. Antonio Dalmeida fcritta 
dalla Città di Scianchino alli 8. di 
' ' Settembre 1588. à Macao al 

- ' • ' P. Duarte di Sande. 

i n ' 

I R C A il progreffo delle'cofò 
noAre della Cina poffo direi 
V. R. che reAano promoflb da 
vna crudele perfecutione , che 
habbiamo patito, doue fece il 
Demonio vn grande sforzo có- 
rro di noi, con hauer ammuti- 
nato inAeme i VccchL&Antianidelpopolodel- 
la Città di Cantone Metropoli di queAa Prouin- 
cia,che arriuauano al numero di cèto huomini. 
Q^Ai zeloA del ben publico , fecero ricorfo al 

Ciaen Vifitatore della medeAma ProuinciàTap- 
- - prefeu- 
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.prefentandogii le cofe à che eglideueua remc:^ 
diarerma quello, di che più gli fecero inftanza , iiì 
xeferifce in vna lor fupplica che qui di fotto poo. 

^o, nella quale bé fi fcorge la pena del Demonio i 

& rartificio fuo . I letterati della Cina, che hatir | 
no vifto l’elegante compofitione di quella, dico- ] 
no edere fiata fcritta da qualche gran letterato i 
tra loro . 11 contenuto della fupplica è quel che : 
fegue. : ( 


) 


COPIA D’VNA SVPPLICA DATA i 

dalli Vecchi di Cantone in nome di tutta ' i 
quella Prouincia al Vifitatore Rea- i i 

le contro i Padri della Com- | i 

pagniadi GIESV. ' ' j 

■ c 

OI VccchidelPopolodellaCittd di i 

Cantone facciamo fapere à V. Eo- c 

cellenza come conformi alle leggi f 

del Regno, teniamo licenza di rap« c 

fentare tutto quello che può effere q 

_ ^ in bene , ò male vniuerfale dells j è 

Prouincia, per tanto faccianio fapere à V.Ec- lir 
cellenza eflerfi riceuuti nella Città di Scianchi^ .4 ir 
no alcuni Sacerdoti forafiieri che vennero dt | Ui 
Macao , da quali può refultare al nofiro Regno | g 
grande calamità , & perturbatone alla gen- ' n 
te nofira:peroche è necelfario ouuiare à quefto 1 fi 

male, auanti,che vada pigliando maggior forza, a c 

Macao habita gran numero di 1 c 
forafiieri di diuerfi Regnidntrodottouifi contro • p 

i - - ilno^ Jd 
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il noftro volere.Anticamente i noftri non gli la“ 
iciauano habitarein terra ; ma ftando nelle loro 
nani comprauano le mercantie , & fe ne ritorna- 
uano à fuoi Regni, ma bora hanno fatto in quell** 
Ifola calè molto forti,& alte , oue habitano co- 
me formiche , & api con gran timore di tutti noi* 
altri . Di più hanno vfato i Ibpradetti lorSa-^ 
cerdoti vna inuentione di dar vna certa li- 
molìna per la fabrica di vna Torre publica,S6 
fotto quello manto fono entrati in Sciauchr- 
no per aprir di mano in mano la ftrada aH’al-* 
tri come fanno.Molto è da temere che lìano ve- 
nuti à fpiare la noftra Terra , & che prefto lìano. 
per confederarli con i tumultuoli della noftra 
gente , & coli habbia da fuccedere qualche gran' 
male nel Regno della Cina. Quello è quello,che. 
ci lignificano i noftri libri, doue dicono, Pianta- 
fte Ipine nel buon campo . Chiamafte à beuere 
. con voi le vipere & i ferpenti.il male che dicia- 
mo elfere che i Portoghefi fiano venuti inMacao 
è male che Ha ne i piedi,& nelle mani,& il fuo ri-, 
medio è focile; ma lo habitare quelli Sacerdoti- 
in Scianchino Città principale è male che ftà. 
nel cuore.Onde è neceflario dargli foccorfo eoa 
grande preftezza , & fcacciarne fuori limili huo- 
mini,mafsime chea loro non manca ingegno,. 
follecitudine,& arte,con la quale vanno procac- 
ciando di tirar à fe i naturali noftri Cinefi: per il 
che fuppll chiamo V. Eccellenza di qualche op- 
portuno rimedio innomedi tuttala Ptouincia 
ai Cantone , la quale per -quello beneficio lerci-' 
. fterà 
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dargli copia della ftefla fupplica , gl 'incaricò in 
nome del Vifitatore, che hauendo egli il negotio 
preiènte,fàcefle di tutto diligente inc5uifitionej& 
gliene facefle quanto prima penetrare auifo, ac- 
ciò potefle giuftificatamente operare in confor- 
mità coi Magiftrati di Catone, & collo ftelTo Cia 
en V ifitatore, dinanzi al quale s’agitaua la caufa. 
Stando la cofa in quello punto aiutò molto il ne- 
gotio per noi lo hauer ottenuta copia da i Can- 
cellieri del Gouernatore della medelìma luppli- 
ca fatta à nollra imputatione,perche hauendo vi 
ftii fbndametijcheportauano contro noi, fu piu 
facile la difela & il giuftificare delle loro calua- 
niè . Le llrettezzè &; angofcie peròj in che alfho 
ra ci trouammo,non potrei /piegare à V. R. ella 
jpuò penfarle, che fa il rigore ellremo, conche go 
uernano,& vifitano quelli Ciaen , & quanto que- 
llo , cheèdiprefenteiaoffìtio,lìatenutopìude 

gli altri palTati,per quella molta fua aullerità, & 
brufchezza naturalera quello s’aggiufe lo hauer 
egli veduto porgerli vna fupplica cosi gagliar- 
da , che tanto quadra & conformafi con le le'T'^i 
della Cina datagli poi non da vno>,ò due foli,^ 
da molti infieme,à nome di tutta li ProuÌncia;&: 
don à qualunque officiale regio, ma al Magillra- 
to rupremo,che’n nelTuna cóla piu s’imptfegà,chc 
nel vigilare nella olferuanza delle leggi della Ci- 
faa,& acciò non fottentri alcun abufo,ò li ammet 
ta cofa meno conforme alla prattic^ de i loro or 
dini,& conllitutioni. Laiche fe noi già cpn la ve- 
nuta del Tutano.paliatoinpròuin^iy^mo in 

. quei 
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quei vrgcnti pericolij venendo egli con ordine di 
riuQcare ogni licéza, & mandar fuori qualunque 
foraftiero: & pure all’hora ogni noftro timore fix 
fola imaginatione di quello , che hauerebbe 
potuto amienire , difponedo la prouidenza diui- 
ua , che egli ànzi ne defle quefto fito in terra fer- 
ma tanto à noftro jppofito, & ne cumulafle di ql- 
le gratie maggiori & fauori>ch’èlla fa con mara- 
uiglia di tutti quefti Cinefi, ( benché permette^- 
feN. Signore ch’egli cadelTe dalla gràtia di eflb 
Re,& rimanefle priuo del Magiftrato.Hora quan 
to piu haueuamo à temere che vedeuamo forge- 
re contro noi cofe» che la effe baftauà 

^'mandarci in perditiqne^*Srmsftire quanto fin 
qui s’era fatto con tsH^roaiIpcndio > & con tanto 
rifchio delle perfone noftre . Così fproueduti di 
ogni riparo parlò il P. Matteo Ricci con tutti gli 
amici noftri, & con lanfanti in particolare ( che 
è quel molto noftro amorenole) quale lo confolò 
có dirgliiche andaffe doue era il P» Ruggieri; che 
i lui in vna tale inquifitione che fi faceua centra 
noi,pareua che ’n neffun modo fi fermaffe in 
Scianchino , hauendofi il P. Ruggieri, portato la 
patente per vfo fuo; & trouandofi il P. Matteo in 
S cim chino fenza licenza. Pure ci arifehiammo 
direftàre fondati nella pietofa protettione della 
Madonna Santifsima , dimandando à lei inftate- 
menté che difendeffe la caufa del fuo figliuolo, la 
quale ii Demonio così di propofito s’ era pofto 
'ad oppugriare.Et io,che ero nello fteffo pericoloi, 
tfòuandoBii parimente fenza patente, & entrato 
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ilf^ciiiùthino per grinde forte come le dirò 
ibtto ) offerii ad eifa Vergine houemeife in n<^ 
me de i Padri di cotéfta caìa di Macàojin honorc 
della jnfmaculata fua còncettionc.' che potrà- in- 
<ìètne feruire à V,R> per auifosicciò diaordine» 
fehe fiéompifeaquantos’ è pcóiiieflolift; perfbna 
di lei alla Vergine fantifsima^cS toctùiedel pro^- 
tettiòne fi comeriò-dubitiamo'ctìere qucfta miir 
fione proceduta finVde'iro tanto purielicemeri- 
te;così4ncorafpériamo,che peri’ auueoire dalla . 
inedefimaìar-à conièr'uata &'proipecata:à oàag?. 
•gior glcfria delvnigenito fiio.figliùblo.- 
■■ Per dared'V.R. contò diiteikniente del fatto 
fèguito , le dico" pTiinierariretìte.-bhe rimefla 
là’càufa tioftra auantf ai TrihuBolè delConeifw 
•GoUern'atQfé di Sciawdhinb f «gli jfécechiama- 
ré'inanài à ie dettò p,xMatteo‘J^icci.,<quaie3era 
nel rero in molto traùaglio pétnon&pere che 
i-iuicita dfeuè^e hàuet’é Ua colà: • JCnforinàto non 
dimeno dlv'Te^li 'hòbbe il Coocifò , & dettogli 
le fùe ragióni ■ fe- ne- tòrriò-tuttò .confolato 8e 
con nuoue degne del 'Te'Deum iatjdamus jicoir 
Ime fù da noi detto <in ringrati ariicràito di que* . 
■ilo fatto . DilTe eflb Con ciì'ù nioituihunianames- 
tCi Padre ben foia la-vcritidiqoànto.pafe.nc 
prima che v’ afcoìtaisi ne crQ .puhtOjdubiojV» 
gilandt) quanto dettoUielfèrnitiò dclmioPriid^ 
cipe.Voi hauete corlb pericolo'd^lkKpdita delle 
cofe vòftre,è della V^itarma io fonoreftato aifirmt 
■mto nell’ hpnore che -ftimo aflai più dell’ illefia 
'Vita, ferònon dubitate>che io prendo tutto fo* 
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prà di me co altre parole fimili,per le-qiialj fi m<j 
flrò tanto piu rifentito contro quei Vecchi di 
Cantone, che s’ erano voluto impedire in cole 
toccanti al gouerno della Città che egli hà à 
fuocarico, quanto le ragiojii .prodotte da loro 
inanzi al Ciaen Vifitatore Signore tanto^temuto 
-& riuerito tra t Magiftrati, erano troppo più chi 
apparenti, dratte à perfùaderlo di queftp diiorr 
tiine fegtiito in cfla Città di Siciauq.uiuo;con tutr 
-to anche che quefto noftro Gouernatorè fufle 
molto intrinfeco di elio Vifitatore. lialebe aU.er 
gerendo egli it Padre d’ ogni trauagliofo penficr 
co,^i dilfe per vltimo,che non jiaueju? diche te- 
mere ; & che il giorno féguente . gli defle meì- 
morialè del fitto.Diedeil:Padre il memoriale,^ 
in fothhsa chdedeiiagli, che eiiblTe iho protetto? 
•re contr®cjneii:che con fi.publicbe voci caiun? 
tiiauano là vita^coftùnai/uohchelegU era hpQ^ 
moreligiofodélRegno diTrintìicc^che coli i CÌ 
«efi chiamano^’ Europa, !&. voi, dire Regno dii 
Cielo) che nello* Ipatio ditte ahpi .di. peregrinar 
rione molto peiricolofa, era giunto à trouar luo? 
go di requie in Seiauchinò c-^llché npp haueua 
trouatonelPoreo dì Meaco,& inaltri.allpgia- 
memi maritimi , doue per caufa dello ftelfi> ip3r 
re non ^ era lecito fiire i lupi facrificijj& che 
tiauendo diciò data fupplica al T utano , gli cqn- 
etlTe yn pezzo di terreno, nejl quale fi haueua.fatr - 
to diiimofina vna cafa&/jtrouata in.eflà come 
rccelloì che vola di lontano paefe là quiete, & rir 
pofo fuo, occupandoli in.ot;aticfai,$£ effendo nel- 
, ■ le pre- 
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It pretenfioni , & attieni fue molto differente d^ 
quei Mercanti foreftieri j che ftanno negotiandò 
ne i Porti della Cina: oltre che efsédo tutti quel- 
li della noftra cafa naturali della Cina, egli ha- 
iieua già mutato i coftumijc fattoli vn altro Ci- 
liefe, come di tutto poteuano rendergli buon te- 
llimonio il popolo lleffo e la vicinanza noftra. . 

Riceuè amoreuolmentc il Gouernatore la In- 
formatione del Padre, & fpedì quanto à fe il ue- 
gotio in fauore di eflbfotto quella forma • Arj* 
rinàta che fti alle noftre mani la^lupplica de i Vec 
chi di Cantone, ordinammo, fi facelTe inquifitio- 
ne fopra quanto conteneua, &'^Quammo che 
nel tempo che i letterati & popolo di quella Cit*'- 
tà fabricaua vnà Torre ,i Padri forellieri della 
Chiefa del fior de’ Santi fecero iftanza aLTutanò 
di quel tempo; fi contentafle fare loro, gratia di 
vn luogo, doue fi potelTero raccorre ; & eh egli 
gli diede vn pezzo di terra vicino alla detta 
Torre per poter iui edificare vna Cala , & Chic 
fa doue dimóralfero > per orare & feruire al lo- 
ro Dio.Onde come quello benificio fu fatto afor 
rellieri , & fono fei anni che detti Padri habitat 
no quella Cafa, nel qual tempo non fi è. mai pré^ 
fentito che habiano machinato alcun male > n« 
introdotti qui huomini peruerfi ò mercatanti di 
Meaco,nc cómelfo cola,per la quale.meritino 
Ter priuati del beneficio fattogli dal Tutano, paf 
Tato & elTere cacciati come Palo fopra 1 acqua» 
giudichiamo che fi debbano lafciar habitare in 

qfta Città : In tutto però ci rimettiamo al giudit 
- N a ciò 
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ciò migitóre del Ciaen . Con qneftu fi fauoreuo* 
•le fpeditione rimife il prefato Gouernatore dt 
Sci^uchinOj fecQmlola dependenza Sordine lo-> 
rola cauHialX^ncitao dello flato pur diSciaochi 
noCquefla è laraaggiof dignità dopò il Vice l^èi. 
ii dinanzi à lui s’ inginochia. il .Concifù Goueiv 
patorepredettò) fece.ancoiion eflb lui buon óf^ 
•ficip àfauor noftro . Ondedetto LancitAO pAri- 
mente ce fimo!ftrò >benigno& la fpeditione fluì, 
•pongo qui con le parole IprinAU > 

J1 Lanci tào pronuncia quefla ièntenaa » Mat* 
reo già che’l Tutano Vice-Kè paflatogUfcce gra 
tia di potere habitare tranoi nè hà egli che fare 
con cofe dà mcrcantie, ma è molto difteren te nel 
la vita; S profefsione da i Mercanti fpradieri di 
Macao, deueclfere afcoltato S lafciato ripòia* 
tamente vinerev Et con quefta riiblutione no» 
iftra vada laprefentc dritta alLanciatao di Gan 
cane & nOn in àiéca parte,per darfene rifpofta al 
fVifltatore reale » ' / . . ' 

- : ’lpi quella maniera acquetò il Signore ad vi» 
tràtp>leondenunacciofe di quefta perfecutio-» 
ne,ìottoie qualine vedemmoquafi attuffati: bé^ 
che.ci vediamo fopraftare tuttauia nella prora 
am nnuoloaifaioicuro della fpeditione , che fia 
bervlciredal Ciaen fiidettó , Ci andiamo però 
promettendpiche non fia per riufcire, fe non có- 
£:>rme à ^ atti preceduti molto prolperi per 
bontà dininaiCosi he fliamo affettando con gra 
defideriO il buòn efitOjil quale riufcendp , fi bau-» 
«d à flimar grandemente da noi perche farà vq 
o. .614 coufcr- 
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Conferriiarci per poter profeguire la imprefa in- 
cominciata del fetninar la parola di D-io in que- 
llo fpàtiolb terreno. della Ciiiaj Non refteremo 
tuttauid di fupplicare la pietofa Madre di Dio 
che porti inanzi la eaufa fua, come hà già cornili 
. ciato d fare, conuertendo ogni tempeftain vera 
tranquilitL : . 

. Nó lafciarò inlìeme di dire -IV.R.come da que- 
' dfta perfecutione diala mifsione noftraperpiù 
fefp.etti delira, & quieta, più di quello,che da lla- 
.ta dn qudpoiche dauamo Tempre fQfpettando di 
alcuna percofl'a con la venuta del Ciaew alla vid- 
ta della Prouiticia,& quella che habbiamo al 
preiente forteti tita , è ftata d può dire, la piuga- 
-gliarda che potefsimo teraefe,eiretidocid oppor 
ili tutti quei V ecchi della Città di Gantóne i no 
hie di tutta là Prouincia. Onde teniamo per ferr 
anOjche quello che à quelli non d è codcefl'o fem* 

■da dubbio non d conceda à qualunque altro,che 
pretenda nocerci * In oltre hauendo hauute 
^tutte le patenti chedtì qui habbiàmO ottenuto il 
nome folamente del P. Michel Ruggieri, quella 
borafea hà feruito per dirui entrare anco quel- 
. lo del P. Matteo.Et fe V> R< d forte trouata anch' 
ella in Scianchino’, vi farebbe mededmàfflenté 
entrata,come io mi vi farei adoperato,fe non ha 
uefsi dubitato di no impedire i fuoi difegni. Ter , 
' . zotuttiqft iSciaudiined mctre preualeuà qUe* 
ftapfecutjone cótro noi,llauano attédendo l’ed- 
dto di quella, onde non fù chi di loro auertirte la 
.mia venuta, talché mi trono dentro anche $ 

N j dà • 
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Rò ficuro,fendotni già prefentato al Lancìtaofii 
premo magiftratO', come ho detto dopo il Vice 
Re»quale hà approuato il mio ilare, come anco 
‘ il Concifu Gouernatore, il quale venendo qui iti 
Cafa noftra,fe bene fi marauigliò di vedermi, dif 
-fe però,che conueniua ad ogni modo ch’l P.Mae- 
teo non rellafie in quella cafa fenza compagna. 
Talché iliamò bora fenza pender piu da quella 
prima patente,che diede Riogiò T titano palTato 
al P.Michele,& il tutto reftallabilito,& auttoria 
'zato dal nuouo decreto predetto del Confeglio 
de i due Mandarini ò Magiilrati Regi; di Sciau- 
chino:che tà che,noi no viuiamo piu ne i timori, 
-& nelle perplefsitàpalTate . Quarto nell’andata 
del P. Michele in Italia poteuano alcuni auerfa- 
ri; hauer attacco con dire , che era già partito 
quel Padre , al quale folo era flato concefib quel 
pezzo di terra per habitare in Sciauchino;& che 
hora cefiaua per noi ogni pretenfione . Ma tut» 
to(Dio lodato)réila hora fepolto , ne vi è chi di 
ciò fiiccia parola . Et perche fufsimo anco me« 
glio liberati d’ ogni timore, venne qui il Laoci- 
tao ilfàbbatopafiatò con il Gouernatore &coi 
Reggenti 'della Città, con dirci, che non du> 
bitafsipio di cofa alcuna . Quinto Habbiamo 
da quefio accidente canato maggior cautela nel 
trattare con quella natione , per fchiuare ogni< 
ìnciampo,nel quale haurefsimo potuto dare , efi- 
fendo per altro quella gente piena d’ ombre è di 
fofpetti, è molto difficile , per lo che ci andiamo 
coofermando nelle Iperanze prefejcbe confegui* 

remo 
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'rcmo’it iìne, ^er il quale entrammo ift queftp 
Vaftifsimo Regno: poiché il braccio della Diui- 

- na pronidenzaci difende , 5c conferua qui tanto 
• più quanto che fiamo ftranieri & fenza forzalo 

appoggio alcuno fu gli occhi de’Mandarinitàto 

- fagaci & zelanti in quel che tocca al dar adito > è 
tollerar foraftieri nel Regno: fendo noi tra quet- 
li come barbari, ò per dir meglio., come pecore 
‘tra lupi . Habbiamo gran fidùcia" nel Signore 
che molto pretto ci fia aperto il Camino , & data 
patente per andarci ad abboccare con.il Rè .Np 
mi ttendo in altri particolari per bora . Prègo 
Vottra Reuereiitia con tutto l* affettò del animo 
mio ad hauerci per raccomandatine i fanti fuoi 
SacrificìjV & Orationi . , 
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DI VNA DEL P. PROVINCIALE 

deirindia al R.P. Generale delli ai..di 

Nouenabre ijSy. . t 

# » • ' 

ON vn’altra lettera del P. Mm 
teo Ricci: fopra il medefimo 
iùcceffo y habbiamo intefo le 
ainoreuoli dimottrationi,& ho 
noriyche di più fece loro il Lan 
citao ibpranominato , come 
quello che hà braccio partico- 
larefopra i forattieri,&della ficurezza in fomma 
che gli diede in Scianchino . Et che à quettd 
ben pare che .fuflè mollb dal Signore ftante "fe 
grandi difficultà che perciò -vi erano;'aiùtò fiarfe 
anco vn vetro Triangolate., che iPadri haxieua* 
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jio;q®ale egli molto delìderàua & efsi pierfodi^ 
-Ìàrgli,volentieriglidiedei*Oj(- I >, i 

< iScrrae di piu il mèdefitno Badte Ricci, che te- 
fta quella mifsiohe ad elfo tanto ficura dalla {kef- 
'<a;perrecbtione,chebeneegli và cónfirmandoii 
ini {peranza che habbiano à venire altri noftri 
-per c6tinuaria,& per aiutare d coglier quel fru« 
to , chepare^ che rinftuffoDiuino prometta in 
:ialute e reparationè, di tante anime , che ;Vanno 
perdendofi» i- > - . rj' : 

COPIA Ó’ V N A DEL p/DVÀRTÉ Dt 
Sahdé Sùpérìofe della Càfa delia Compa- 
^ - gniadi ' Gl ESV in Macao Porto 
- - -ae*irk-ana ftrittàalR.PrCqnei :r'-Ì 

raled 1 8 .di Settembre. 

.M '1 5 89*. ' • 

* - I • 1 ' . ’ 7 

ON la partenza che fece l’anno 
paflatoiiP.Michele Rugeri s’e 

■ dato eflatto conto d V. Patet- 

■ nità delle cofe della Cina ; & 
per via della nuoua Spagna fp 
le fcrilTe dipoi quello j cherfiif 

'i-alfhora era accaduto* Hora 

iOggiongeròinqueftaquel che dlpoiè fucceflb. 

Alia tribolatiòne , che i noftri loftenneroper 
cagipnòdella venuta del Ciaen allavifita della 
Brouinc-iadi Sciauchihò,ne fuCcefle vn’altta an- 
ch’ella. molto gtau'edelnuouo 'ruttano. Venen- 
do quelli al carico di Vice Re> fi fermò ne’ confi- 
ci dellaPtouinciain yna Città ciù%t®®ta Vehcil 

• mentre 
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-menfréra gli metteua ad ordine il £uD|idkii 2 Q.itì 
-Scianchino come' commune f eficknza' chlegUiè 
-de^iTiitanr, per ftare nel «mezzo deila .Prouincià» 
ÌNeìla medefìma Città di Vehcuinadzi ohe egli 
veniliTe à Scianchino ftìiiifofmatò.^nOnfappia'^ 
mo perchevià) dello- ftefib negOòiò. dei Padri 
.cfaminàto pocoprimà àuahtiil Gtàea& gli al- 
tri Magiftfati Regij-* Efc'di laTifaiTdòivnalprGùi* 
fiÒne ài Larici taojdiSciauchitìb nella qi»le fom- 
mafiamentefì cótìtéhetia ch‘egiieta'informàtói 
come ftauaixo nella Citta di Sciàuchinò. molti 
Sacerdoti^ foreftiéH' ventiti di Macao t • Et che 
haueiiàli*, edificato; vnà •CJiiefa vicino al fiUtnO 
grande^ nella quale tenenano^vria barca , con 
che;andaUano in:diiierfe ;parti“j& dattaiiò rela* 
tionediqiiei di Macao di.tuttiqtlel'Che pàfiafia là 
■ déntro ; che eranoSacerdoti di molto iligegnc^ 
& iflduftria,& predicauanò, 8c dechlarauàno! tuC 
te le'fette,’&dòttrine,peracq.uill:at-cneditó, eoa 
la gente popólarey & tirarla à'Venetare:i& ad<>t 
rare il loro Dio}i & «per qiiefto medéfit^éffct^ 
tobauenano Folla in ptlblico vna Gatripàiia^ che 
iònaua da fe medèfima-le horeif^tincàntanà tutr 
ti quelli che l’vdiuàttòj&^alraehte' che vlananO 
altre inuentioni per propagare & ftétidecedadeg 
ge & dottrina loro * Per tahtò.ch^eglivcommana 
dalia cheelTo LàncitaO fa'céifle iriqùifiriòriéditnt 
to queftOj& trouaiido qiiefti Padri eflbrein alCud 
itìOdoin colpaii mandalTeà Macao ò'ahnehO li 
Cau’àflè. di Scianchino depTimiidaglHpdrr. AarUa 
ivn luogo di Aoozi chiamato 
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•gli cfit’ ini ftàrebbeno ritirati da tutto il comeiv 
< ciò de’Mandarini,& del popolo ; ! Mandarini ri- 
. cèuutaqueftà patente fi trouarono molto 
-plefsi,per hauer dato dianzi tanto buona lpedi-^1 
tiene al negotio de. i Padri pendente alianti t 
Ciaenv Pur.configliarongli,che fenza dar fegnq 
di àlcuhaviolenza,fi ritiraifero al detto luògo dì 
Nanchoaperefler colila volontà del Turano la 
quale haueuano à fecódarep ogni via polsibile< 
Ma come ì Padri fecero iftanza in dimandare^ 
che fi facelle la inquifitione,che’l Tiitanocomaa 
daua fopra la conditione dèlia vita loro,fcorfis 
tra tanto qualche fpatio di tempo, nel quale>det-r 
ti Màdarinì diedero fperàza à i Padri che fi quie 
farebbe quefta tépefta;poi che palTò la cofa feiv» 
aa alcuna molefiia fino alla venuta dèi Tritano» 
nel. qual tempo poi i Padri non mancarono di fav 
nella Città, l’ offitio loro- ; che fecero diciatto 
Chriitìanitra huomini,& donne : benché haueiV 
fero nòn poco trauagiio nel catechizar le donnd 
per lo grande ritiramento »che elle vfano nella: 
Cina . Onde lènza vedérle ciò &ceuanoper per-» 
fona'interpofta & al battezàrle difficilmente & 
potè: fare , che porgeflèuo la tefta per riceuer l* 
jioqna ‘benedetta, fu quello battefimo di grande 
eonfolatione à Padri non tanto per elTere flato 
limaggiore che’ri quella Città fi fiafàtto, quan-»> 
top elTere lùccedutoin tempo di quel trauagiio. 
i' PalTati alcuni giorni venne ii fopradetto Tu- 
fano da'fVehcu,& pafiando di camino per .Sciau^ì» 
chino fe n’andò alla Città principale chec Cao^ 
iiu * . ■ ' , • ione 
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tone per metter’ in punto vn Armata èc effercito 
•cótra certi Corfari, che s’erano fol leuati in vna 
Ifola’detta Hainan,Hebero per <juefta caufa i Pa 
4ri qualche interuallo di quiete , fe- quiete lì può 
'chiamare lo Ilare in vri còtinuo fofpetto di per- 
;dere Mifsione tale:Il P. Matteo Ricci poi hebbe 
tempo di venirfene qui d Macao , à confolarfi co 
il Padre Vilìtatore,ilquale ancora non haueua 
villo dopo la fua venuta dall’ India , & reftò folo 
■ in Scianchino il Padre Antonio Dalmedia per 
quel breue tempo di qnietc in che’l Tutano llar* 
tia adente da Scianchino. Dopo di hauer latto R 
Tutano il fuo apparecchio di guerra fc madatii 
nauigli contro i corfari cominciò d far llanza in 
Scianchino con attendere al gouerno della Pro- 
uincia . I Madarini della Cittd come llauano gid 
bene alFettionati d Padri prefa l'occalìone fi affa 
rigarono in intercedere per loro, ma come il Tu- 
tano haueua la prima informatione incontrariò- 
non volfe dare orecchie d veruno anzi comman- 
dò loro che determinaflero il negotio con dare 
lalentenza conforme d quello che egli haueua 
Ordinato ; che,di poi anco eflb vi fi farebbe fotto 
Scritto . I Mandarini(che furono il Concifù & il 
ìancitao di Scianchino ) coli fecero dichiarado 
clfereconueniente, chef Padri fblfero mandati 
via da Xauchino , & rellaua folamente che s’ ag- 
■giungélTe la confermatione del Tutano , quando 
■ecco che fuccelTe vn cafo ftraordinario che die- , 
■de grande Iperanza che fi disfarebbe tutta quel- 
la prima orditura contranoi. £c fù -che venne 
- ilCiaen 
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il Ciaen* del quale fi è dettto di ibpra,alla mede-i' 
lima Città di Sciauchifto' per vifitar quella & il 
Ttitanqinfiérae * Et dopò di haueripefo dodici 
giorni in tale vifita volfe ritornare à Cantone & 
. lo accompagnaronOj come é coftume tutti i Ma- 
darini della Città altri per Terra , altri per ac- 
qua tra quali volle anche lo fteflb Tutano fargli 
compagnia. Erano condotti efsi due principali 
Magiftrati di quella Prouincia il Ciaen, & il Tu- 
rano per il fiiimc in feparatijVafcelli molto alti, 
& larghi come Galere benché meiio leggieri, fe- 
guiuàli grà multitudine d’ altre barche & gradi 
& piecole'có grande armonia d’ illromenti fflu- 
fici (k di guerra, quando ( cofanon piu villanel- 
la Cina)efsi fecero drizzar le Ijlani verfo la Cala 
de’ nollriPadri, accennando come di voler sbar- 
care in quella & nótabil fù l’ alterationc che que 
•lló fatto cagionò ne' Padri : perche come quelli 
due Signori fono di tanta porcata, nè per imagi- 
natione poteuano credere che volelTero venire 
' à Cafa nollra.Come ne anco alcun altroTucano' 
òCiaen haueua ciò fatto in tutti quegli anni adie 
• tro, ma penfarono che venillèro ad vna Torflir 
ipublka che Uà contigua alla noftraCafaSc coli 
' non elTendofi prefa cura di fare altro àpparec- 
’-chio fentirono à vn tratto i Creati & Staffieri 
-deimedefimi Signori picchiare in molta Iret- 
cta aHa uollra porta dicédo che hauerefsimo per 
-hofpiti il Ciaen & il Tutano . I Padri non pot^ 
-tiano refillere alla multitudine della gente che 
iveniua con elsi Maudarinkaltri à Cauallo' altri 
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ffi fedia & arrijiaiidd finalmente efsi duein loro 
/èdie, portate dafcheduna da otto huomini ve;- 
iliti à liurea, entrarono in Caia noftradaccndo- 
gli i Padri la debita riiierenza & moftrarno que-i 
ni due tanto graui Mandaf ini molta affabilità 
con i Padri andando per tutta la Cafa- veden- 
do molto minutamente tutto ciò chi vi era & 
moftrando ralleggrarfi d’alcune cofe che tene- 
iiano i Padri A particolarmente d’vn vetro trian 
golare,che in Europa è cofa di molto ballo prez- 
2o;ma qui tra i Cinefi molto fi ftima per rappre- 
sentare quella tanta varietà di colori mentre li 
mira. Auepra fi cpnfolarna con la villa d.el, Jor’ 


horiolo,niirandó moltb particolarmente le ruc* 
te, lo ftile,& il batter delle hóre 9 il che tutto pa- 
reua a qiièi Signori cofa di fommo artificio , ..Fi- 
nalmente rellarono ammirati in veder yna ima- 


gine della Madonna molto ben dipinta de limili 
altre cofe.mpftrando infieiqe allegrezzàpartico 
lare ih veder i libri Ginefi qualii noftri Padri 
lludiauano . Pipoi fi affentarno per mangiare a|. 
loro mpdo,$t poco dopo fi ritirarnpne j Vafcel- 
li doue paflàtì i loro compimenti, 'fi fpedirono 
gli vili da gli altri , 'Parile poi tantoà imfijri co» 
me à tutta la Città , quefta venuta déldandarini 
effer fiata di gran fauore à iiofirEondeveuiuano 
^utti àcoiigratularfi€on.ef$Ì tenendoEpcr ficu- 
ri dà ógni pericolo . Et andando anco vn N otà- 
roiti publica audienza à dimandare al Manda- 
-):ino della Città fe portarebbe la Ipeditione fale- 
ra da lui Se dal Lancitao acciò il Tutaiio-vi poner 

fé la 
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fc la majio fua , rifpofe che afpettafle perche glt 
reftaua da far alcuna altra cofa in tal negotio. . 

Paflato nondimeno qualche tempo come la .di 
latione è benefpeflb nemica del buon compimen 
tode i negotij fùdatalafentenzadalTutano& 
da gli altri Mandarini che i Padri vfciffero dà 
Scianchino fi per effer foreftieri come per hauer 
dottrina diuerfa da i loro Bonzijche quanto alla 
Cafa c’haueuano in detta Città per efler quella 
fiata fatta di limofine non era necelTario refti- 
tuir loro tutto il prezzo pur finalmente fi concia 
fe che fe gliene defle (éfianta tacles,che fono me- 
no di cento ducati. I Padri con quella rifolutìo- 
ne non lafciarono difare nuoue iftan2e>&peti- 
tioni allegando la Innocentia loro & la difficol 
tà che haueuano in tornarfene a lor paefi: & che 
procurauano di. moftrarfi quanto poteuanq & 
la verità fopportaua, differenti ne’coftumi dalla 
gente di Macao . Ma non facendo efiètto veruno 
fe loro ragioni & iftanze fu Finalmente, coman- 
dato loro.che s’imbarcalfero per Cantone, & in- 
di per Macao. In tutto fi moftrarno i Padri mol 
to obedienti & pronti eccetto che’n va punto 
nel quale fecero reftiftenza, & era del riceuere il 
denaro dèlia Cafa; perche cqfi ne erano auifati 
dal P. yifitatore , & còli anco voheua la ragione 
per hauer in ogni tempo attiene di diinadarla 
dinanzi al futuro .Tutano , o Ciaen . Ne li prego 
■molto di quefto il Concifiì, quale immediatamen 
,te trattaua quefio negotio;ma moftrandofi i Pa-^ 
drituttauia difficili dimando loro Ynafcriccu^» 
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rajper la quale app4riff^ »Comc ^liofFer^ lc«x^ 
i denari & efsi non li volfbro accettare .: penfan- 
do egli che con quello' fccittp r,eftarebbe il Tu- 
ta no fodisfatto . Dietongli i Padri la fcrittura 
nel modo che parue loro efpediéte & fi Ipa'ccìa- 
ronoda Scianchino con, dw? barche perciò dar 
téglitbenche fi iufle ordinato >à certi, che hanno 
cura di guardar le firade che procurallero che 
nefluno facefle loro àggrauio. Ma partiti per 
Cantone à pena erano arridati à quella. Cìtt4 
doueifi preparauàno per trouar imbarcàtione 
diuvenirlene à quefta volta di Macao,; aiiànr 
do arriuD in molta diligenza .yn Nauiguo di^ 
Scianchino ,.doue 'veniuapo efpreflani.eote due 
feruitori dei Mandarino con vn nmndatòÌlPà4 
driper ordine del Turano che rijcornaflep i 
Siauchino . Nuouacofa fù,à noftri quello, cal^ 
tanto inlperato da loro , & gli càiisò moùimehr 
ti di nuoue fperanze ; che, giudicarno quafi'tùt-; 
ti come per Jor . lettere ciiauifano.ohe.farebbe 
loro'rellkuita la polfelsione della Cafa ‘pnr'an- 
corche la cofa non paflafie di quefta maniera.Fii 
tiòndimeno quefta ritornata di grande ^utó, ac- 
ciò non fi perdefle del tutto quefta milsione^ Et 
la cagione di quefta richiamata fii, che auifato il 
Tutano dal Goncifù , che i Padri non haiieuaho 
voluto riceuer il denaro della lor Cafa^ non oftàr 
te che gli moftrafle quello fiaritto che ne haueui 
hauuto da iPadri;non reftò ilTutano fodisfatto 
•& però ii mandò à richiamare. Tornati dunque i 
«Padri à Sciauchino andarono à trouare il Con4 
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aiffèjcfi^’i Tutàno s>ra- molto 
^degnato per noti hatìe-r ^si Voluto pigliare/quel 


^Titandi rf q^ùaloptiinarìtfeUOnaoU benjignamen 
téjè[1r diffe j cBé da «fifeftO'ved'eflTero la ftiai>nò»a 



no 





i^hauea 

imàipente à'parttre per pàrti,tantOrc+ 
mòte quanto erano iè lOto.RiGurandoli di noouO 
i' P'àdrr con allegar Vàrie ragioni dctnotinirno- 
ftrò' il ’tùtànò d’ adirarli ^ mandò à- pigliare ca^» 
tene per prendé,re il nofeoTnterprece tìmefi?) 
poìcné' f? bene i Padri parlano & intendónoicof 
pnraeancnte la iingùamondimenò grat3 

& tìèì cofbett'o di Mandarini grandr,con cui è ne 
C'èliàtìa lingua piu corrente rii ferdono d’ Interi 
pTètfe.PanibalPi MatteO' Ricci dt poter repii? 
carè‘^atTìutanQ,chd poiché Sua Eccellenza haUe* 
tìa comparsìonèdi loro pèr'deuerfène andare in 
pàefe^àritò iohtano V'moftrafle l' amorélrolezz^ 
iiia condar^i vn cantone dpu'e 'lì fermaflèro-leii 
za mandarli d Macao'doue non potcuona^inolto 
tempo’dimOrare, Ri^mfc il Tutano che egli non 
li naandàpa à Macào yrtia che eccetto che’n Caur 
tóne & Xaùchiho (dellequali Città vna è Me- 
tròpoli, & l’ altra réfidenza fua , doue è grati 
COhCòrfo' di Màndàritì^|)-lì lèrmalfero doue loro 
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tè palTar la còfa d’alba maniera, & fu neceffario 
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d i Padri pigliar il denaro; poiché così guadagna- 
uano la beniuolenza del Turano t SfO rendeuanq 
ageuole il cótinuar quiui laimifsione. Così r^ftò 
quieto & fbdisfatto il Turano, fe ben’ ammirato 
molto, che due Padri fbreftieri faceflero tanta, 
itìanza di reflar nella Cina è dicendo che ciò era 
contra l’amor naturale della patria ; come quel-^ ' 
lo,che non intendeua ancor Teflicacia dell’amon 
fopranaturale che sforza rhuomo dimenticarli 
della pàtria,& di tutto ciò ch’è humano .Mi ac-7 
cadette in quefto tempo che venne vn .Mandati-? 
no della Città di Sciaucheo à vilitare il detto Tq 
tanosperche è coftume vniuerfale di quelle Pror 
nincie, ohe tutti i Mandarini delle Città, & Ter?! 
re,vadino àfuo tempo à vilìtarla perfonadel 
Tutano,& quello li fà con tanta diligéza, che nó , , 

palTa à pena giorno nel quale alcuno Mandarino . • 

idi nuouo non entri in Scianchino per quello ef- 
fetto, & vengono in barche tanto fpat;iofe & ac-^ * 
commodate , che fe non hanno da fermarli ia 
Terra rholto tempojhabitano in quelle con t^tta * 

lafuagentecheèmolta,&vitcngoiiòllauzeua ' ■ 

ze tanto buonc,che vi potino capire molte tauo-r 
le & fedie & altri arneli per tutti quelli che vi fi 
conducono,perche fe bene le barche fono larghe ‘ ' 

d guifa di Galere,tuttauia vi tengono molto po- 
chi remiganti & coli tutto il corpo ferue per ftaTr 
tiarui anzi i remiganti Hanno fopra la medelìma 
coperta,ch’è Uretra Ritengono anche altro mo- ,* 
do diremigare,chene paelì nollri.Venédo duquè 

ilMaudariiioidiSuaRchcQ jChedi,fopradiHi>à 
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yifitir ìtTutano^parue ad eflb Tutano buona tìC: 
tafìonepèi^ contentare i Padri il raccomanda-, 
gli che feco li menade d quella Città di Sciau- 
cheò con intènto di farli reftare preffo d vn cele-, 
breconnentojdoue dimorano molti Bonzi, pa-, 
rendogli che come efsi nelle efteriorc in molte- 
cofe fono fimili à noftri, come nel tagliarli la 
barba, nel non hauer moglie, & nell’orare al mo- 
do loro, facilmente i noftti fi accoraraodarebbo- 
fto con eUb loro , & lui dall’altra parte ftariano 
fuor della frequenza de’Mandarini. N on lafciar 
no i Padri di accettare quello inulto, auifandoli 
di qui che non erano per perdere cofa alcuna in 
•Vedere di prelènza la commodità,ò incommodi- 
td del luogojircciò poi fi determinaflero in queir 
Joche conuerrcbbe farli . Partironfi di Sciane 
chino (pedendofi amoreuólmente da tutti i Ma-^ 
darini & pòrtàndòfi feco patente, del Concilù Se 
del T utano per ottenere quella habitatione in 
Sciaucheo. • - ' . 


in quella feconda partita come nell’ altra pa- 
rimente , moftrarnó i Chriftiani di Sciauchinq 
grandi fegni di amore verfo i Padri , & di tenere 
a cuore la dottrina , che da loro haueuano rice-: 
jcutajche^quantunqueper elTer gente popolare, 
non pptelTerp operar cofa alcuna coi Mandari- 
ni in gratia de’Padri jtuttauia andarno ad efsi 
Padri con molte lagrime, moftrando il gran do- 
lore che riceueiianó di tal partenza , & perfeucr 
ramo vna notte intiera di ilar con loro fenza vp 
ler andarièneaik prpprie eafe . I Padri U epor 
< folauauP . 

•• 
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. folauàno dicendo che cofi auuenne anticamente 
à- gli- Apoftoli & Difcèpoli di Gicsù. Chrifto con 
andar di Terra in T ecra,& di Città in Città ien* 

■ za hauer luogo fermo in quello mondò; acciò 
tanto meglio fi rieordafiero della celefte Hieru- 
- falem . Inoltre oh’efsi fpcrauano che quefta fe- 
' menza gettata in Scianchino ancorché fiifle per 
. . fipoco,haue,rebbe produtto il frutto defiderato. 

. Con quellò diederoloro vnaimagine del Salua- 
^ tore, raccomandandogli, cheli aiuta-lfrro orait- 
. doinanzi à quella colcongregarfr tutti in qual- ' 
che cafa i giorni particolarmente delle fefte Se 
ide’Santi, ch’efsi molto ben fanno per mezzo del 
.Calendario che fi . è fatto in lettera.Ginefe, aCr 
. commodando i noftri tempi à i loro;, che è fiata 
. -cofa di molto trauaglio & artificio. ^ 

Parironfi dunque i Padri da Scianchino aHa 
volta di Sciaucheo , che à mio parere è lontano 
;da quello circa quaranta y ò cinquanta leghe , Si 
iècondo la informatione che mi hanno mandata 
è vn grado piu vicino al noftro polo della ira-j» 
montana,&perà hà l’altezza di vétiquattrO'gra* 
.di & vn terzo y reftando nondimeno ;bc’ termiai 
di quefta P-rouincia di Cantone.^ Non .hebberch 
i Padri nei viaggiò alcuna difificoltìvne altra CO’^ 
la degna dire làtione y Senoii che i Mandarini 
Scianchino fi mofirarono ^àtax^auti dt vigilanti» 
che mandarono dalla Città di Cantone* vrt 
tello efpreflamente per che vodefie & notafl'e iL 
luogo douefi raccOgHeaano .K Ben che hauefle-^ 
ropoi quakheperturbationefiiàadroni, che no. 
« -... . . O" a mancano 
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mancano perii viaggi della Cina con tutto 'che 

* fìano molto beo ga ftigati & vi fiano guardie cie- 

• patate da Manda rini per nettare il camino. Fii 
' tutto il viaggio 1 oro per acqua; che ^come già fa. 
-pràla Paternità voftra tutta la Cina è nauigabile 
•per Fiume ) IIM andarino di Sciaucheo che con- 
'duceua i Padri h aueua mandato ad auifar i Bòri 
•di quel gran Conuento di Nanchoa , che lì met- 
telfero in punto per riceuere i Padri , che ’n quel 

-luogo gli mandaua il Turano, & fubito corfe vo- 
-ce(quale fempre aggiunge al vero ) che andaua>< 
no i noftri per eller quiui Mandarini de’ Bonti & 
^r gouernare il Territorio che appartiene 4 
tjucl Conuéto. Vennero fubito molti di efsi Bózi, 
«1 Ikto del fiume per riceuere i Padri, i quali dif- 
simulando con elfo loro, come è molte volte no^ 
celTario di fare co quelli gentili, fumo alfa! ami- 
cheuolmente accolti : & videro apprelTo molto 
minutamente il gran Conuéto di Nanchoa , che 
è dedicato ad vn Idolo chiamato Lucù, che fù vn 
Cinelè quale infegnò vna particolar letta nella 
Cina ; & gli hanno drizzato vn tempio, & quello 
tato magnifico &.lbntuolò,che’n vna fola Stanza 
«ielmedeltmo trouarno i Padri più di quattrocé-»’ 
to Idoli dorati, & auanti alf Idolo principale più 
diquaranta lampade accelè . Si marauigliaua-*' 
fioì Padri in vederla magnificenza & artificio di 
qaellafabrica:mapiùi Bonzi in. veder efsi ca-^ 
minare per.quei loro luoghi facri fenza alcuna 
ificlinatione di capo ò fegno di riuerenza. ViA<i 
ii-Gonuento , &iiuoghì che lo circondauanp , Si 

c w U com- 
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•' la commodità parimente, che iiiipoteua cflerc. 
' per l’habitatione de’noftri, fe n’andarno i Padri 

* alla Città di Xaucheo con diflegno di vifirar i 
-Mandarini & particolarmente quello à cui era,r 
; no flati raccommandati in protezione, il quale 

• moftrò loro molta amoreuolezza & volfe fapere 
'fe li cotentaua il luoeo che haueuano vifto: ma i 
•Padri allegandogli tuttauia per grande mconue 
-niente lo elTer detto luogo habitato d* ogni in- 
torno da Bonzi (perloche era necceflario mefco- 
Jarfi con eflb loro, fendo nel refto molto differéti 
dalla lor legge ) gli dimandarono fufle fèruito di 
concedergli qualche luogo vicino alla Città Se 
allaprefenza de’ Mandarini,di che reftò il Sig. 
facilmente capace, & li meno à vedere vii luogo 
vicino ad vna habitatione de’ Bonzi poco difeo- 
fto dalla Città, il quale piacendo molto à Padri, 
per edilìcarui vna piccola cafa & capella da dir- 
ui la melTa, egli lo concefl'e loro , riferbandofi pe- 
rò à fapere fopra di ciò la voluntà del Turano, nel 
quale ilante li fece ierniare in quel luogo dan- 
dogli decente habitatione . Scriuono poi i Padri 
che trouano qùefta' gente di Sciaucjieo molto più 
domeftica di quella di Scianchino & che fono 
quiui tutti vintati con molto rifpetto . Et che pe- 
rò quella refidenza farà molto più à propofito per 
introdurre altri de’ nOftri nella Cina: coli noi due 
che liamo flati deilinati per quella mifsione , 

. ci andiammo preparando per la medefima con 
alpettar altri ancora quali fperiamo che nomi- 
narà il Padre Vilitatore Q^llo è lo flato della 

Mifsio- 
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Milione della Gina del quale nòli mi refta altro 
che fsriuere, fe non che i Padri li trouano raf- 
fegnari à morire in quella imprefa , sì per quelto 
che Dio N. Signore gli communica, lì per la có- 
Tolatione, ohe hanno fpeflb di lettere che di qui 
gli imiiamo , & fpetialmente di quelle Ili V . Pa- 
ternità le quali fono arriuate quell’anno molto 
à tépo & gli hirno refe otto giorni dopo d’ elTerr 
fi fcrmatini Xaucheo. Mà co qllo ordinario non 
hano fcritto à V.Paternità|) che mi fono diméti 
catoiodiauifarli che partirebbe vna Galera di 
frefco per Malaca,pcrò lo farrano al partir delle 
Nani . Con quello fine mi raccommando molto 
nella Tanta benedittione di Volita Paternità , & 
■peri a intercefsiòne delle orationi,& fanti fagri-? 

■ hcij dilei , & di tutti cotelli nollri carifsimi Pa- 
• dri,& Fratelli concepifco vna grande fperanza » 

■ c,he lì debba aiutare molto quella Mifsione in fer 
ùitio di Nollro Sig.& gloria lìia. Che piaccia al-^ 
la diiiina Maellà fua dì pienamente concederci 
per la eiraltatione maggiore del fuo fanto nome- 
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